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T R A T T A 'T O 
DELLA 

PRESENZA DI DIO 

O fia irtrtruzionc > e regola per inffradar 
1' anima allaconrcmplaricnt' ai quin- 
ta , e mediante quella difporfì aa effee 
fauonta oal Signore della Icpranaru- 
r.ileconttinplationc» e iomeporti_» 
l'anima iivli* ariana maggiori prati- 
care , c goutrc-di lununuo la Diuina 
piclcuza • 

OPERA 

Contenuta nel primo Tomo del Simbolo della 
tede moralmente /piegato > 

D*ÌZ ? *A D \ E 

D f AMADEO ANTON IOTTI 

barnabit/aI 

Tofia alla luce ai inflativa » i profitto dèi 
Giouini ^ounif della Cang*egàtÌone di 
5. Vatlo detti Barnabiti ■ 

IN PALE? STRINA? M. DCOVIÌI. 



2^ Jla Stamperia Rarbeùna per Ruzzai' 
Con licita de' Superiori . 
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Auendo alcuni Giouani 
Nouitii pari delle CA- 
RITÀ VOSTRE, fperimentato col 
diurno aiuto, guanto fiaguftofo, 
e fouauc al loro fpirito l'efércitio 
della DIVINA PRESENZA , per 
hauerne prouato con cflb nobilif- 
mi efantiffimi effetti; e defidero- 
fi , che altri prouino nel loro inter- 
no iòmiglianti fauori ; e fapen- 
do in oltre , che flauo per man- 
dare alle flampe il mio primo tomo 
delli difeorfi morali fopra il Simbo- 
lo della Fede , nel quale inferto Hi 
A a 1' 
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il trattato della prcfeoia. <5t Dio ; 
hanno per ciò mollrato premura, 
che il medéfimo tratlato d'ella., 
DIVINA PRESENZA > folle in 
vn libro fcparato fatto ftampare, 
^erando , come eili fuppongono , 
the chiunque 2ó leggerà trouera in 
cffo regola , & infiruttionc >con la 
gitale' ta di lui anima farà 5 p*.r cosi 
«fife , condotta a mano a fare que» 
fio prctiofò acquiilo della DIVI- 
EvA PRESENZA . 

Io per tanto, defìderoio dicoq- 
|KTaie alle pie richiefte dei fudetti 
(iiouani nouitij,e di apportare altre 
fi alte CARITÀ VOSTRE , quel!" 
rtXt , che tfifì vi bramano ; volerr- 
iisri mi fono Iafciato indurre, a fare 
quanto mt fu rictiiefto ; fperando 
Stilla diurna bontà,che le CARITÀ 

- " yo- 
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VOSTRE, vene appfo?ìttarete,"ccM 
me fe ne fono approfittati i fumetti 
volìri fratelli . Douete per tanto 
■fupporre, che l'cfercitio, e pratica 
della DIVINA PRESENZA , i 
molto comendaro da fancli Padri , 
per chi vuol fare acquillo delle vir- , 
tu; che però foleua dire S.Carlo 
Boromeo, che chi defidera approfit- 
tarli nella via del Signore , deue.ca- 
minare nell'attuale prefenza di Dio; 
e S. Ambrogio iniègua che ogni 
Criftiano , e {penalmente il Rcii- 
gioio 3 doureciDe applicare le poten- 
ze dell' anima Tua in Dio , contem- 
plandolo con l'intelletto^ amando- 
lo con la volontà , e conila memo- 
ria tenerlilo fempre prelènte ; effen- 
do molto giulìo (come l'ifteflb San-s" 
to dice) perogni legge naturai»! 

A 3 - ih 



diurna , &: humana, Gmpre, o fpef- 
fiifimo ricordarfi di Dio ; mentre 
che efio ci ania , e fempre ci colmi 
di benedizioni. ^«/i;», (dice il Santo) 

fi'fficit de Dee ìntclleclus • nifi flit in «more 
cimi voluntas ; immo ncque h&c dnofujfìc iunt> 
nifi memoria addatttr, qunfemper in me ntej 
inlclligentis , & diligenti! mmeat i ^ens . 

Poco vi giouarebbe (dice S.Ambro- 
gio ) fe attenderle folo col voftio in- 
telletto a meditare 5 e contemplare 
Iddio ; lè con la volontà non l'ama- 
fte ; anzi ne meno ciò baftarebbe , 
fe alle fudette due potenze non foffe 
vnito la memoria , con la quale ha- 
uefte fempre nella mente il voftro 
Iddio dall'intelletto conofeiuto , e 
dalla volontà amato . . i 
Non vi è dubbio , FRATELLI 
MIEI DILETTISSIMI , che mol- 
tiffimi fono i mezzi , con i quali fi 
tol- 



IV 

tolgono dall' anima i viti; ^ e le ma- 
le indinationi , e ir> vece di effe s'ac- 
quiltano le ùnte virtù , e finalmen- 
te li giunge alla defiderata petfettio- 
ne ; mà il più delle volte tali mezzi 
ricercono molto tempo , e gran fa- 
tica per furci giungere al defiato fi- 
ne; doue che la confidaratione della 
DIVINA PRESENZA, può con 
maggior facilità , cin breue tempo 
farci abborrire , e deteftare i viti; , 
& abbracciare le fante virtù , come 
fi legge d'vna Taidc, e di tante altre 
anime, che erano alacciate da viti; 
abbomineuoli ; Con tutto ciò, io 
non intendo efortarui , che lafciato 
ì da parte l'eftratio dei fudetti mezzi 
vi applicate folo à quefto delia DI- 
VINA PRESENZA; anzi vi di- 
co, che fi come cjualfifia di voi , che 
A4 in- 
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jnipirato dal Signore 5 fi parte dal 
Secolo per far Vita ritirata ne Sacri 
Chioitn, le non è vn altro Luigi 
Gonzaga, che fu primo Santo , che 
ReligiiJo Claullrale ; è probabile , ' 
the porti feco qualche habito , o in- 
clinatione poc o buona apprefa nel 
ftcolo; però (dico io) queftotale 
hà bilògno, a fine di liberarli dagl* 
habiti cattiui,di eflercitarfi per qual- 
che tempo in varìj atti di mortifica- 
tione 5 e di fare molte violente a fe 
fteiìo, per vincere con arri virinoli 
i mali habiti ; e perciò quel Religio- " 
lo nouitio , che veramente defidera 
ipogliarfi dell' huomo vecchio e ve- 
llirfi del nuouo in Giesù Crillo 5 fi 
quanto può e non lafcia mezzo al- 
cuno , che non addopri per gifigere 
SÌ defidcrato fine della perfettior.e -, 
., on- 
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Onde alla frequente meditatione_. 
della pacione di Giesù C.hrillo ; de 
nouilfimi, e della bruttezza del pec- 
cato accoppia i digiuni , le difcipli- 
ne , & altre mortificationi penali , 
che gli vengono dall' vbbidienza_» 
concerie , e finalmente , con_j 
l'aiuto di Dio , e di Maria Vergine, 
giunge a tale ftato , che mortificate 
lepailìoni, e ben affodato il diluì 
interno , può darli alla pratica della 
contemplatione di Dio, e delle co; 
iè eterne > di quella contemplatione 
dico , chiamata acquifita , e che con 
gì' aufilij ordinari; di Dio fi può 
con la propria indurirà acqui(bre;e 
mediante tale contemplation e_, 
può l'anima anco diiporiì ad effer 
t'morita, e chiamata da Dio alla fo- 
pranaturale conteriiplatione , per 
mcz- 



metto della quale fi giunge à gode^ 
re con amorofa vnione in Dio della 
fua DIVINA PRESENZA . 

A quello flato cosi felice nò con 
mio fommo contento olieruato, 
effer giunti mediante l'aiuto diuino, 
alcuni Nouitij , doppo eflerfi per 
qualche tempo premuniti con il fo- 
praccennato efsercitio di mortifica- 
tioni è mcditationi.E quello è quel- 
lo, che io pretendo infinuare alle 
CARITÀ VOSTRE , nel prefente 
mio trattato della PRESENZA DI 
DIO , cioé clie doppo l'elèrcitio 
della meditatione , e delle mortifi- 
cationi interne, U efterne applichia- 
te l'intelletto voftro nel contempla- 
re Dio a voi prelènte , e per quan- 
to potete mettiate voi fteffi alla.» 
prefenza della Maeftà di Dio , ha- 
mi!i 



" •- . Vi 
mili , e riuerenti , e che li yoftra 

volontà , molti dalla verità rappre- 
ientatagli dall'intelletto, s'impieghi 
tutta neh' amore del fuo Dio, c nel 
far atti di cpntrittione , e di adora- 
tone , e finalmente applichiate la 
voftra mente nel tener memoria di 
quella verità . cioè che Iddio ila à 
voi preiènte , e che fia in voi , e che 
per ciò fiate mola a ftar proftratò 
alla fua Diuina é Maeftofa prefema 
humiliati, e riuerenti.-. , . 

Siche quefta è l'inftruttionc , che 
io pretendo dare à voi , Se à chiun- 
que leggerà il mio libro ; & hò ipe- 
ranza che chi fi approfitterà della 
preiènte inftruttione , ìperimentara 
in le , quanto fia vero ciò , chein- 
fegna la gran maeftra di {pirito S. 
Terefa ; cioè , che con la -diurna' 
gra- 
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grafia, li può fcwer continoua la 
memoria della DIVINA PRE- 
SENZA ■) come I hanno hauuta , e 
Iranno tante anime buone , c tan- 
ti ftrui di Dio , 1 quali in ogni luo- 
•^o è tempo , non perdono mai di 
vifta-iHóro Iddio ; potrei in corrfer- 
matròne di ciò addurre molti efcm- 
■pij ; mà per hora , contcntj'teui die 
Te ne adduca vn foto 3 & è che dcf 
«ridendo il Surio la vita d'vn certo. 
Beligiolò per nome Rus'brodiio , 
dice ; che -quella 'buon anima in 
cgniiua attione,&in quatliiia efer- 
«irio mantenerla lèmpre la fua men- 
te derrata in Dio , e chehaueua ot- 
tenuto dal Signore quello fpetial 
ptmireggio , t he ogni volta elfo vo- 
leua , potena lenza difficoltà imet« 
gerii netìa conternplattone foairiifi. 

ma 
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ma dalla Diuinità , e in. Ria in er- 
mamente eop.giungerl:,tanto. eflea * 
dotòìcv nella ìuu cella , quanta m 
mezzo »ila turba de fuor ( «rapa- 
gni Religiofi , con quali cornieiii- 
ua, c partaua. Da q netto tai'eefièrrr» 
pio fi può arguire » che quel tanto 
operò Iddio nt li' anima del indetto 
Religioni , operal i! anche in voi, Se 
in me fe vfàremo fedelmente le re- 
gole prelcritte ne! prefente libro ; 
cosi mi gioua fperarc nella diurna 
bontà e piaccia alla medema dare 
à voi ,-8ì à me aiuto tale, che ci fac- 
cia giungereà flato cosi felice è fan- 
te . In tanto le CARITÀ VOS- 
TRE , preghino per me il Signore , 
che per fu a mifericordia mi faccia 
porre in pratica perhonor fuo 5 e_i 
per mio bene ciò , che ad altri nel!' 
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prefentc librò infegno. (a) jj t caia 
tRji pridicautro ipfi reprobai ipckr . il Si- 
gnore ci conceda la fua lama bene- 
dittione . di Zagarolo li 2. Marzo 
'i7°7> ' ______ 

(a) i.Ccr. . 



Voftro fratello io Chriflo 
., p. Jtmein Jtxtnittti . 
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DELIA 

PRESENZA DI DIO 

cap. % 

S^jSiS! Ddi °éicimeMò» perche 
sM | \r>fitroua in ogni luogo per 
Pi- dsS cffeaaa , per prefenza , c 
fj&KflS P er porenza . £' in ogni 
luogo per effenza perchè 
è intimo in tutte le cofe,comc dice 
San Paolo- Jnipfoviwmus,monemur ><v 
fumusic ficomc l'anima è tutta in tut- 1 ?" 
to 1! corpo, e tutta in qualfiuogìia 
parte di effo» cofi Iddio per la Tua effe- 
nza é tatto in tutto il mondo , e tutto 
inqualfiuoglia cofa di elio mondo > 
non però Jigato a quelle* cornee t' 
anima dal corpo • £* per prefenza in 
tutte le cole., Stinogniluoga, per- M( - 
che ogni cola gli èprefentc. Omnia nu- ' 
dt> &• aperta eculu eius ; & è ordente a 
tuttojeome fc atrcaramentcìuconfì-^ 
dcraffcj ne mai dorme, ne e fànnie- 
chiqfo, ó diftratto, cerne accade agi' 



nuo- 




huomini. E'per tutrocon la potenza, 
perche ogni cofa è foggetta alla di lui 
potcftà»e in ogni cofa rifplendono gl* 
effetti della fua potenza. E'dunque 
immenfo Iddio» perche riempie di fc 
flcffo il cielo, e la terra » e ogni cofa 
che in e iti fi racchiude; moftrando la 
ma gloria in cielo» la potenza ih terra, 
c nelì' inferno la fua giuftitia ; poflìe- 
dc , goucrna» e riempie ogni cofa 
creata, non però in modo, che quefte 
cofe contenghino Dìo > ma che dal 
medemofiano contenute; e riempie 
ritto quello mondo in modo tale, 
che riempirebbe infiniti mondi, le 
effo li crcaHe, non effendo quello 
mondo altro che vn'puntoin rifguar- 
do a quello, che Iddio potrebbe em- 
pire, e occupare la fua immenfita; 
onde cfclama San' Gregorio. Deus 
c ™£ manet intra omnia , ipfe extra omnia , ipfe 
* BW fv.fr a omnia , ipfe infra omnia > fuperier ejt 
' ' 7 ' per potentiam , inferìof per fujten£ati<mm> 
ji'pcr cxterioY permagnituàìnem , interior per fit~ 
Jr ;'< c ' btdì-iteVf, furfum rc°ens , deorfam conti- 
c } ' ne;:: cxi?ì ciramdsns* interim fenetrans. 
È>'i« '.. ■'Chrjfliano mio hi molta ra- 
gione 



T^ESE^Zut .DI DIO ; 
gione il peccatore di teucre Iddìo* 
perche da lui non può nafeonderù" , 
ne sfuggire la di lui prefenza . t^eque ' 
ab Oriente , ncque ab Occidente» nequcA^* 
deftrtit montìbut , quoniam index efìt Co- 
me prefenre in ogni luogo.- può in 
ogni luogo cogliere il peccarore, p 
punirlo» che però diccua il Santo 
Profeta . Qu) ibo à fpiritu tuo, & quo "Pfà 
à facic tua fagiani ifiafcendtroin Calavi t;t US. 
illices^fi defeendero in inftrnum ades , fi 
fumpfero pennas > O habitaneto in extre- 
mis Maris i illue deducet , &_ tenebri me 
intiera tu* . £' dunque in ogni luogo 
prefente Iddio» e fempre elfo ci vede» 
eofierua; onde dice San' Bernardo . 
Penfi tu che fc benediciamo » che Id - 
dio è in cielo . Tatcr nojicr qui es inetlis Bern 
perqueftonon fìtroui altroue? egli 
e per tutto, efempreciofìerua ; con ^ emo 
tutto ciò perche il ciclo è vna parte rfo er 
del mondo affai più illuftrata dalla ani ' 
gloria di Dio» per quello fi dice che > 
llia particolarmente in cielo > mi in 
effetto» òl'imaginiamo prefciite> p 
non Immaginiamo, ad ogni modo c 
cerrimmo» che. oculi Domìni anitcm- Tf.-d 
*A z pian. ijù 
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piantar bouos,& mdos; e però ben* dìfTc 
Dauid quando cfcìamò. E doue po- 
trò io fuggire dalia faccia voftra ? In 
ciclo ? iui fiere preferite . Neil' infer- 
no ? e qui vi trouate; Nel mare,? 
e pure la dentro vi irouarci. Nelle 
lcncbrc>? e qual luogo a voi è ofeuro» 
c tenebrofo ? niuno. Tenebra, bskj 
■ obfcuYabuntnr i te > & nox ficut dicsillu. 
ó » minabitur . Così è Chrifriano mìo fc 
per nuuentura voi offendete vn'huo- 
jno> ù quel fuddiro offende ii fuo 
ilVencipe , ranto voi quanto elfo 
ìiauctc il modo di allontanami dalla 
ptefenza della perfonaoffe/a ; ma fe 
il Chiifìiano offende Iddio > è certo» 
che non rroncrà luogo , che lo pòlTa 
faluarcj c fcamparlo dalla preienza 
vendicatrice di Dio • Fuggiua Giona» 
e pretendenti farcire dalla faccia del 
Signore da lui dltubidito , ma troiiò 
il ciclo, il mare. & 1 venti, che prefe- 
ro ìa vendetta dì quel" Dio , che ogni 
cola riempie con la fua immenllcà , 
comc'cPfo in Geremia lo protetta di- 
£ P* cer.do, 'Ptttasnè Deus v vicino ego flint', 
i* dici: Dciz'f&ts , & vai Deus óctongeì ft 
cecili- 



•p^iSE^Z^i DI DIO *} 
cccultebitur vir in abfconditis , & egóttm 
vìdebo eim . dicit Dominus ? num quid- 
non cxhm,& tzrram ego hnpleo > dicit 
Dominus, Si deue conuderare , chefe 
bene iddio è in ogni luogo per pre- 
fenza. potenza, eper la fua immen- 
fità; con rutto ciò habit a in qualche 
luogo con qualche fpccialità, pro- 
ducendo varij buoni > e fanti effetti 
della Aia prei'cnzaj habita négiefti ~ 
per gratia operando mcrauig'ic- in 
eflì fopranaturali , e degne della vi- 
ta eterna . Qui f&anet in ebaritàte ■> in ^ 03, 
Dea manet > O Deus into; producenrìo e - 4* 
né giudi con la fua prefenza il iu- 
mc. la' pace , il gaudio, ia confidenza, 
& altri doni fpccialij che fono pe- 
gni dell' eterna felicità. Sta dusiqE;e 
Iddio in ogni cofa, ma con modi 
diuerfi . Dio è in fe fieno fenza prin- 
cipio, e fenza fine; e come princi- 
pio, c fine di tutte le creature. Stà 
nel mondo come conferitore, e au- 
tore ; negl' Angeli come bellezza , e 
decoro; nella Chiefa come padre di 
famiglia nella fua cafa; nell'anime 
come fpofonelfuo talamo; ncgiufìì 



come 




6 D E L L a 

come protettore > & aiuto..; e ne re- 
probi come timore, e fpauento. Deus, 
**' dice Agoftino, <tf f* fementìpfo ficut ^l- 

Dom ' ^ 0me S a ' m m " n ^° f iCHt r eft° r > &" 
auctor -, in t 4ngelis ficut fapor, & decor } 
in ecelefia ftcut "Pater famiitas in domo ; in. 
anima ficut fponfmc in tbalamoi in iufih ficut 
adhitor , (jr proiettar ; in reprobi* ficut 
panar ; & horror < Fugga pure il pecca- 
tore doue gli pare, che mai potrà 
allontanarti dal giudice Iddio, che~> 
interiormente l' acculerà , e gli dati 
il rimorfo della cofeienza ; e tanto 
più fen tirai roderli T'interno", quan- 
to più s'ingegnerà di nafeonderc il 
fuo peccato òal Confettare, ò à fc 
medemo col procurare difeordafe 
ne; che però dice Iddio per Ofea Pro- 
fera parlando del peccatore , che nel 
iudettomodo penfa di sfuggire, e da 

Ofca effo nafeonderfi, Sepiamviamtuamfpì' 
n. y uis, ita vt cogeris admereneni . Quelle 
fpine Chriftiano mio fono le inquie- 
tudini interne , che fenfeono l'anima, 
fubbitoche quella abbandona Iddio 
col peccato. Qiiefte fpine fono i ri- 
morsi che pungono la cofeienza, per- 
che 
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the concitai^ effe haofftfoDio Giù- 
dicc,jl quale Eli prcfsnte in ognHuo- 
go, e che con quelle fpine tormen- 
tofe gli ricorda à ritornare come 
figlio penrìro a gl'abbracciamenti del 
fuo dilettiflìmo Padre , come fece 
Ds.uid all' ora , quando diffe. Coivter- 
fas firn in anmna mta dtim configittir /pi- 
ni . Ah che non fi può sfugire l' ìm- 
menfa prefenza di Dio, perche come 
di effo dice Giob. Excclfior cx'ocjì, 
& quid facies ì frofundkt inferno* & rude 
cogiio/ces*. lòngic* ' terra metifura e'w.s > & 
Litiar mari; c vuol dire il paticn rim- 
ili o ; appena l'bjromo può penlarc 
cofa , che fia più aita del cielo, più 
Ionga deila terra, e più profonda dell' 
inferno, e con tutto ciò in rìfguar- 
do all' immenfirà di Dìo fono vn 
punto, vn' niente; e San' Bernardo 
commentando quello paflo » diccef- 
fentia diurna ed rei vna fit, efi tamea tongi- 
tado propter teterrime > latitudo propter 
em*ipotmta , &• chmt&ti > fublìmstas 
fropttr mùeflaté pr«fuditas propter fitpié- 
tia. Adunque ò peccatore Chrilhano 
voi vedete che in modo alcuno non 
r *4 4 potete 

3git 
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potete imaginarui luogo» douenon 
m Iddio , e.pcr tutto preferite, e che 
ftt tutto vi vede , e può caligami . 
£' vero che perdendo per il peccato 
Ja grada diDio . voi dà-effo vi allon- 
tanate, c che da elfo tanto più ,fiete 
lontano , quanto è maggiore ii voflro 
peccato ■■> ma è anche vero , che voi 
eflendo reo» quanto più vi allontana- 
ne da Dio padre > tanto maggior- 
mente vi auuicinafte al medemo Dio 
giudice; in quella maniera, che chi 
fi allontana dall' Oriente, fi accorta 
all'Occidente, echi fi allontana dai 
mezzo dì fi accoda à tramontana > 
così voi le vi allontanate dalia diuina 
mifericordia» voi incontrate la giù- 
ftitia » fe fuggite dalla diuina gratis » 
viauuicinate alladiuina potenza, di 
modo che fe volete ritornare a Dio , 
dal quale fiere fuggito, douete , co- 
me dice vn' Santo Dottore » redire à 
DeoadDcum, da Dio irato, al me- 
defimo placato , da eiTo puniehtc *\. 
al medemo mifericordiofo, da Dio 
giudice feucro , à Dìo padre beni- 
gno . Fuggì Agar dalla cafa d'Abra- 
, mo, 
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ino» c inconcii icate la ledili Dio»* '■ 
interrogandola come giudice . Vnde 
y>enis , «ut quo radis ; nueriere , & hami- ** en " 
Hate fnb manit Ùominz tu<e . Agar è fi- 
gura d'vn anima» che per mero fuo 
capriccio fugge dalla cafa di Dio, e 
dalla Aia grafia , c che Cubito vìen dal 
mederrio Dio ritrouara , interiormen- 
te (gridandola , c correggendola ; mo- 
fìrando in quello» che elfo c per tut- 
to , e nello fteffo viaggi che fa l'Ani- . 
ma fuggendo . Verità conofcmta an- 
che da Gentili » che però quei' grand' 
huomo Mercurio Trimcgifto, di cui 
fà mcntionc Sant* Agoftino dine , 
che Iddio era vn' circolo , il dicui fii.S 
centro era in ogni luogo , ma la cir- 
conferenza in nmn' luogo fi ritroua- Ciu. 
ua ; e inquanto la fua fo Ganza divina 
realmente è in ogni luogo» con l' in- cs» 
rcllcrto tutto vede » c con la virtù da , 
c eonfcrua l'eiTere , e il viucrcà uitte- : 
le creature ; dimodo che fi può dire, 
che Iddio fia l'cfTerc dell' efTer' mio , 
anima dell' anima mìa ,vita della mia 
V'ita . Deus meas , & omnia . 
Ma nel dite che dobbiamo imagi- 
nar- 
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narcclo preferite s'intende» che noi 
■ , 'dàlia parte noftra dobbiamo imagi- 
"narci, c ricordarci* che è prefentc_» 
fempre, e che tutte le noftrc cote of- 
'scrua, come canta la Santa Chiefa . 
Tobc Speculater adfltt defuper , qui Hot diebus 
q t omnibus ? aftufquè noftros afpicit ; Che 
fu appunto quel tanto ricordo > che 
lafció Tobia il vecchio al fuoFigliuo- 
T 9 jjb . Omnibus diebus vita tua in mente ha,' 
4f, ieto De«m;e.abbenche Iddio fia da per 
lutto , e in ogni luogo, è però fin- 
goiarmentc in alcuni luoghi dante 
! (peculi effètti > che incili produce 
la fua'diiiiua prefenza ; fi dice che abi- 
ta- nè cieli, perche Ipecialiffìmamen- 
te iui manifefta la Tua gloria , & lui 
regna affittito , c feruito dal fuo po- 
polo eletto', che però la celefte Gcru- 
fjlemme vien'ehiamara tabernacolo * 
f>cafadiDÌo; fi dice anche che fia 
Iddio fpecialmcote in alcuni luoghi 
della terra, perche hà operatomeli! 
legni fpeciali della Tua prefenza ; così 
Giacobbe vedendo la fcala meraui- 
gliofa dal luogo, dout elfo dormiua» 
alla gualcii Signore ftaua appoggia. 
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to > e che per effe afecndeuano , c ù'. 
fccodcuano gì" Angeli , difle . Verè Gen 
Deus efi in loco ìflo » hìc domtts Dei efl . 23 ' 
Rifleffione » che dorrebbe far; ogn' 
huomo i e maflìme il peccatore quan 
do fpen Aeratamente' commette qual- 
che delitto* considerando; che nel l' 
ifleffo luogo» che commette il delit- 
to , vi ftà Iddio . _ 
Vn Re delle Spagrje volendo intro ■ ■ ^ 
durre nel fuo palazzo » c nè fuor Cor- 
tegiani lamodeftia Chnfliana > e to- 
gliere dall' anticamere l'abufó del 
giuoco , e delle conuerfationi fcanda- 
lofc,e de difeorfi indecenti »fece fare 
vn' piccolo corridore,che dal Tuo real 
gabinetto fi fìendcua attorno le an- 
ticamere, eie falc del palazzo» nel 
qual' corridore fi vedeuano alcune 
fincflrelle coperte con fpetchi di cri- 
ftallo » à quali alle volte fi affaccia- 
uail fudetto Rè »à fine di dar lògget- 
tioneaCortcgiani!» i '& a chi ftaua ncitc 
prefate camere» acciò nelf uno haueffe 
ardire, né con parole» ne con fatti 
eccedere i termini di vero Cbriftiano ; 
e canrovalfc qucttajimi emione intra- 
pre- 

• - 
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prefadalRè, che ridufie il (ao pa- 
lazzoin vn' ben' regolato monaftero* 
fiantc che ogn* vno di quei Cortcgit- 
ni su'l dubbio » chcilRè fbfleaqu.il- 
ch* vno di quei fpecchii e lo vedeffe, 
fi guardaua quanto potcua di trasgre- 
dire alla pia intentionc del fuo Sou- 
rano. E pur* è vero» che tanto puotc 
nello Spirito di quei Cortigiani , per 
che fi afteneflero da ogni colpa d' irri- 
verenza \, d'inciuHtà > la fola prefrn- 
za del loro Signore ; anzi il folo Cor- 
petto d'eflere dal medemo ofleruati ; 
ma noi che lappiamo di certo > che 
ouunqueftiamo* fiamo dalia reale, 
& attuale prefenza del rioflro {dura- 
no > e diuino Signore offeruari , e ue- 
duti , da che viene , che non habbìa- 
mo tanto fpirito di titrarne da quefta 
confidcratione vna mediocre rifolu- 
tione di attenerci da giuochi, dalle 
mormorationi , dalle parole (concie > 
o dagl'atti indecenti alla conditionc 
d'vu vero Chrifliano? Quei Corte- 
giani fapeuano molto bene,* che il 
loto t*è non poteuaefifcrenell'|ifl:effo 
tempo ad ogn', vno di quei fpecchi 
per 
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per oficruarli rutti , fpariì in varie 
ftanze del palazzo ; e pure ogn' vno 
col folo dubio che porefle effere dal 
m'edemo guardato in quel" luogo 
doue eflb fi trouaua , fe ne ftaua con 
quello rifguardo tutto comporto ,e 
modeflo ; ma il noftro Iddìo Ré de 
Regi eflendo immenfo fi troua> &z ' 
è neli'iftcffp tempo in ogni luogo » 
onde dal medemo fiamo veduti. Se 
ofleruatiin qualfmoglia luogo (mo- 
lliamo, e quefto lo fappiamodi cer- 
to; e pure quefta certezza della di- 
uina prefenza in ogni 'uogo non pro- 
duce in noi qucli' effetto buono» e 
l'aiutare, che faccua in quei Corte- 
giani il folo dubbio di effer* veduti 
dal loro Rè terreno. Noi conferia- 
mo con Saht* Agoftino , che Deus ^iug 
totus ocutits e(ì > quia omnia vide f. totus Epifl 
martus efi > quia omnia tperatur ; tatui ^q, 
peseft>quia vbìquè efi > ma quefta noftra 
fede , perche è fede morta non è ba- 
ftante à farc> che temiamo, {limiamo, 
Se adoriamo la diuina prefenza > che 
fìàtradinoi» & in noi; doue che la 
fola poflìbile , 5c imaginaria piefcnzà 
d'vn 
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d'vn'huomo! & il dubbiò di poter* 
effere dal medemo ofieruati produffe 
in quei Cortegiani effetti di fomma 
fìima , evenendone verfo dì eUo.Oh 
Chriftiano mio penfa bene » c con 
aitentionc àqueftaveritàjò che tu ri- 
fletta , ò non rifletta è certiffirno, 
che ne U* ifteffo tempo 1 » . iiell' ufteffo 
luogo, quando offendi il tuo' Dio» 
i'iilcifo Diotre prefente» e fra > & 
occupa tutto quel luogo i doue tù 
peccando- vi Hai, e l'offendi .Va pure 
óLafcrnoà cafa di quella donna>por- 
tati di nottetempo per non efiere of- 
feruato da;!a: gente , ritirati con effa 
ici nelle flanzc più rimote , che al 
certo ii tuo peccato non farà nè all' 
ofcuro,né rimoto à gì* occhi di Dio» 
perche vere £em sjl inloca ifìo all'ora ti 
dice la lanca fede» e te Io infinua l'j'm- 
menfiia dello ftefio Iddio- Penfa pure 
ò auaro ria te ik!To tutti i mezzi à te 
poflìbili per ingannarc.con le tue vfu- 
re,e trufferie, il tuo compagno efe- 
guifci pure sfacciatamente il tuo dia- 
bolico dik^no.che/e quello tuo mai' 
pcn- 
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penderò » c quella tua peflìma attio- 
nc faranno nafeofte d gì' huomini , 
tanto più faranno patelì à Dio » im- 
menfo, che occupa con la fua pre- 
fenza ilruóinterno , efiritroua ncll* 
ifteiTo luogo del tuo misfatto come 
tuo Giudice , c trfìimonio ; perche 
verè Deusejl in loco ifio ri dice la Ùnta 
fede, e te lo predica l'immenfita del- 
io fteffo Dio . 

Nella Tcrradì Calozzo doue morì 
il noftro Venerabile Alcflandro Sauli 
Vefcouodi Pauiaiteneuai! conpar- 
tìcolar', venerazione quella ftanza,]do- 
uc il feruo di Dio giacque infermo . 
e fpirò . In quella cafa ritrouauafi 
vna Giouinetta di i anni in circa , 
pouera sì , ma altrettanto ricca di _ 
quelle doti , che fo^tiono eflcre fti- 
mate dal feffo feminile ; congiunta ' * 
alla bellezza haueua ella vna nòbiVl'T 
viuacita fuperiore alla fua nafeita , s ' '* 
per le quali qualità benché foffe per 
altrojgrandemente modella, vnCaua- . 
liere acecfofi d'amore verfo di lei fi 
ftudiaua per tutte le ftrade condurla à 
luoi voleri, ma l'innoccntedonzclla 



Bare 
tnem 
Bar. 



~. M* ili aed by Google 



Ifi D E L L •A 

intcrperrando Ji vezzi , c Infinghe dì 
quello per tratti di pura cortefia , e 
confederandolo congiunto in matri- 
monio con vpa dama egualmente 
bella, e fpirùofa, nulla fofpcrtaua 
di male, finche refìata vn'giorno fola 
in cafa con vn'altra donna di gouer- 
no» e d'età auanzara, e parendo al 
Caualicre opportuno quel tempo per 
sfogare la ma (oza pa filone , prefe 
certo prcteflo dimandare la vecchia 
ycr qualche affare fuori di cafa, e poi 
colmando alta donzella cene fac- 
cende in quella ftanza medefìma do- 
ucera morta AllefTandro, Appena 
là Giouine era andata fenza penfare 
ad altro in quella danza, che l'impuro 
insidiatore l'arriuò alle fpalle , e fer- 
rato l ubiro l'vfcio con lufinghe> e 
promeffe grandi tentò d' effettuare 
ì fubi fo.rdidi defiderìj ; reftò la cafìa 
Gioainc attonira sì ma però Tempre 
collante pervna dimanda così enór- 
me; onde» il Caualicre vedendo di 
non poterla vincere con la dolcezza » 
ncorfe alla viofenza minacciandola fe 
non acconfetìtiua i o fcalzaua la vo- 
ce. 
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ce. Viftafi dunque ia poucra colom- 
ba fri gl'artigli dell' auoltoio fenza 
poterli refiftere, fi ricordò d'eflere in 
quella ftanza doue era già morto Mef- 
fandro * & ìnuocato di cuore per 
mezzo dì lui il diuino aiuto » fi riuoi- 
fc all'impuro* e con le lagrime agi* 
occhi; Deh gli dine ; guardate ben* 
ciò che fate; non vi forni iene, che 
quefta è la camera iftefla doue mori 
quel Santo huomo? come hauete 
cuore di profanarla offendendo Dio , 
e lui in efla ì Non vi volfe più , poi- 
ché il Caualierc con quella rimem- 
branza ritornato in ic fteffo , e com- 
punto rifpofe . Va» che tu hai più; 
fenno* e più timor* di Dio che non 
hebbi io ; & vfeito di Camera lafciò 
intatta la purità della Fanciulla , no- 
mai più fenti {limoli di carne verfo 
di lei. Ora dico io.fe la fola rifleffionc 
di effere nella danza , doue morì vn 
feruo di Dio hebbe tanta forza di 
conucrtire al Signore vn Giouinein- 
uafato daìlp fpirito della lufiuria, che 
doura fare la confiderationc d'efler* 
di certo alla prefenza di Diò viuoin 
B qua- 
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qualunque luogo , e iti qualunque 
annoio, che vno fi a ? come farà mai 
potàbile , che l'huomo con tale rifléf- 
fionepoffa commettete alcun' eccef- 
fo peccaminofó? ' ' r " 1 
Oh verità infattibile 'ii.ell'Irn'men- 
fnàdiDÌo> perche non (ci tu cpno- 
ifeiuta da tutte le Genti? E" più che 
certo Chrifliano lettore V chcfèogn* 
vno prima di rifoluerfi à peccare fi 
muniflc dì quefta fama cognìriònc, 
cdicefTe con viua fede . yeti Deus 
tjl in locoifio-, non farebbe tante ca- 
dute » e moiriflìmi fi guarderebbero 
anche dal commettere piccioli difet- 
ti; imperochè chi haurà" mai ardimen- 
ro (dice San'BafiIio) alla pretensa 
del fuo Prencipe moftraTfi aderente 
al fuo capital nemico ? chi mai po- 
trebbe pur* acconfentire ad vn mal 
penderò» fé penfafle , che Dio Uà 
prefentc, e lo vede ; fi trouarebbe 
mai ladro alcuno per sfacciato che 
folTcj che ardifle rubare in prelenza 
d?l Giudice » che hà facoltà di tarlo 
pigliare» e impiccate* psr qucfto è 
notabile quel dettodi San' Tomafo* 
cioè 
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cioè » chefe lempre penfaffimo. che 
Dio fta preferite, e rurto vede, erut- 
to giudica » mai > ò quafi mai f iremo 
peccato . Verità ccnofciuta anche da 
Seneca Gentile, il quale artefta , che Op. 
Ttagna pcccatoruni, pan tollitur, Jì pèc- <jS. 
Cdtoris tefits ajfiftat ; che però Cafliaiio c. 2. 
chiamaui ta preterìza di Dio . iugulata £p, 
cmnis peccati* & fbnìtm vxiuerfa virtutìs .11. 
£ chi è mai ( dice San* Bafiìio) dj Colt. 
coloro* che credono effere Dio inp.c.^ 
ogni luogo j c in tutte le cofe, che 
fìfanno» Ti Ha prefenrc , e the in r cr- 
uenta ad ogni attiene, e che vegga 
tutte le voglie del noflro cuore » che 
voglia acconfentìre 2 quakhc pi. no 
penderò , c commettere qualche:» 
graue peccato ? Quis enìm inquarti 
eorum » qui credunt , Denta twin in loco 
effe 1 0" rebus 3 qtt* fiunt > inttrefse > ac 
edeffe >nicuigue attieni . rotuMtates cordili 
ferfpicere 1 aut cogitationcm ptauan jufei 
fiat, *ut federa patrabit ? Ciò yien'con 
fermato da Gioieppe Manli con il * f 
feguentc d'empio deferitto da San J*' c 
Gregorio d'vn certo Giouine , il quale "v c * 
hauendo liratain cala iuavna femi- 6 ' 
a 2 na n ' 6 ' 
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na lafciua à fine di feto pecore, dice» 
che quefta donna nell'entrare nella 
fianza del Giouine, alzando gl'occhi 
oflcruò » che fopra vn* pfeio ftaua ap-. 
pefa tna pittura » effigie dì Polemorie 
huomo ferio* modello, e grauc ; 
onde giudicando la Femina, che quel 
Giouine profeflaffe V accademia di 
detto Polentone > fubbito per il ri- 
fpetto, e ventrationc diquél FiioFofo 
fi tirò in dietro svoltando le fpaìle 
al Giouine fc ne ritornò a cafa fua, 
fenza permetterò > che il dcttoGio- 
uinq ne meno la toccafTc. Oh Dio 
quanti Criftiani nel giorno del Giudi- 
fio faranno conuinti, e condannati 
da, quella attionc così eroica della 
fudetta Meretrice. dirimano mio» 
o che fi crede l' immenfità di Dio , o 
nò ; chi non la crede . lam iudicxtus-, 
*ft quello è peggio d' vn' treticoj ma 
In fc fi crede, come èpollìbilc, dice San' 
Ree. B-ifilio i che tu ficcì auan ti à Dio quei 
hr.,n n«n duderts facete ante ùcttlas Trincipis ? 
ter L'efpciienza infcgna, che fc voi vi 
29. portate all' vdienza del voftro Pren- 
cipc naturale , con vna fola occhiata 
raae- 
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iracflol j , che cflb vi dia, voi reftate 
tanto concentrato» & atterrito» che 
appena haucte lena » c fi ato da profe- 
rir* parola , tanto è il concetto che 
fate della di lui maeflofa prefenza; 
anzi prima, che vi portiate al Palaz- 
zo, e prima di entrare nella iìanza 
dell' vdien za , voi vi ftudiate anche 
di comperili ncll'cfterno, e rumi- 
nate , comedouetc portami nel por- 
gergli le voftre (uppliche; introdotto 
poi ali* vdieriza vene Irate alia di lui 
prefenza come vn' agnellino humite, 
e riucrenre ; quefto éccrtiflirao; anzi 
di più, fc per altro ficte huomo cole- 
rico > vcndicariuo .vano , efupcrbo, 
voi non haucte ardire alla prefenza 
dtl Prcncipc comparire con queftej 
brutte qualità ; querto è certo, anzi 
vifatc vedere tutto vn' altro, vfando 
ogn* indurirla potàbile ; ma da che 
viene così bella» benché apparente 
murationc! ò mi rifponderctc. che 
torna a conto lo (lare auanti il fuo 
Prencipe con ogni rifpetto, e riuc- 
ren2a .altrimcntecolcaltigo m'infc- 
gne rebbe il modo di procedere. Qni 
M 3 Vi 
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vi volcuo per l'appunto. Dunquej 
voi. perche riflettendo d'cffcrcalla 
prrfenza del Prcncipe terreno > anzi 
folo meditando di volcrui compari- 
re, tutto vi componete nell'efterao» 
e inoltrate anche d' haucr' fedato le 
voftre interne paffìoni con farui vede- 
re apparentemente numi te, modrfto» 
c considerato * c poi non folo non 
fate l'ifteffo auanti il voftro Prencipc 
Iddio .anzi fenza alcun'r.feuardo alla 
fua terribile prefenza l'offèndete » lo 
di (onorate ■ c to beftemmiate ; que- 
*f m ~ fio è ben fegno f come dice Sant'Ara - 
** bmwio ) che hominem prafenté $ 

■** Dei T&trìst & Filij nonveririt prafat- 
lli 't'm-- e fc vi guardate di non fare vn' 
atto {concio» dì dire vna parola (torta 
auanti ■ del Prcncipe terreno per te- 
ma dì non efler' punito > ò con parole 
feuerc , ó con farti rigorofi, c ben 
ic?,no, che voi fate pochiflìmo conto 
dt-«> l'infogna nienti dell'iftcffo Gicsù 
Chrifto. che vi dice in San' Matteo. 
polite timere nt * qui eeeidunt corpus » 
** ' fed potius timete eum , qui potefi ■ ani* 
mam , & twpus perdtre in gebenmm ; 
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mentre non haucic. almeno vgualc li* 
more alla prefenza di quel Dio* che 
vede il voftro interno al pari dell'efter 
no, e che con vn giudìtio rgorofiflì- 
mo vi può caligare con pene eterne . 
Hauete pur vdito come la donna me- 
rirticc di fopra narrata» con tutto» 
chehaueflc perduto » c deporto ogni 
rofforef e vergogna, coitolo ricor- 
daci d'vn huomo mortale > e gentile » 
e nemeno attualmente prefente, fi 
attiene dal peccare; che efficacia non 
dourebbe fentire infc con vói ogn' 
huomo fedele nefl* allontanar^ da,* 
cmaliìuogìia peccato con la confìde- 
rationedi efscrealla prefenza della-, 
tremenda maeftà di Dio ? Alla^prefen- 
2a di San* Bernardino da Siena ancor' 



diuanovfare alcun' atto d* immodc* 
Aia 9 tanta era la (lima , che' 'haucua? 
no della bontà , e purità di Bernar- 
dino ; e quanto maggiormente doura 
obligare ogn' vno di noi ad efercitarc 
ogn' atto di modeftia , e riuerenza 
l'attuate prefenza di Dio » origine , c 




fonte d'ogni Santità? 



Vn 
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Vn certo huomo cieco mezzo poe- 
ta lìprefe licenza dì comporre, 
cantare vna canzona » che tacciaua 
di poca lode i! gouerno del Aio Pren- 
cipe naturale; coftui militato» c con- 
dotto nelle conuerfationi > e ridotti 
della gente i cantar la fudetta canzo- 
na , era ad' ogn' uno traftullq , e alle- 
gria, abenche colfuo canto diceffe 
male del Principe ; il che era cola 
più toflo odiofa , che plausìbile . An- 
dò quitta faccenda all'orecchie del 
Couernator del luogo» il quale or- 
dinò » che gli forte condotto alianti 
il detto cieco » perche cantafle alla 
Tua prefenza detta canzona j & accio- 
che non lafciaflc il medemo cieco di 
cantarla con quella liberta , chela fo- 
leua cantare nell'altre radunanze.» , 
comandò il Goucrnatore Suddetto » 
che quelli * a quali haueua data l'in- 
cumbenza di condurglì il cieco, gli 
dall'ero ad intendere, che era multato 
da vnaconuerfatione di Gcntilhuo- 
mini, lenza nominare laperfonadei 
Goucrnatore ; il poucro cieco cre- 
dendo à quanto gli eia flato luppo. 



fio con fperanza di cauarne qualcht* 
buon regalo » lì lafciÒ condurre più 
che volentieri, e allegramente at Pa- 
lazzo* & alia prefenza del Gouc ma- 
lore » c di altri officiali della corte ; 
giunto dunque il cieco» oue non fi 
credeua, & alla prefenza di chi non 
s'imaginaua , incominciò con.quanta 
lena, e petto poteua i cantare la fui 
canzona quale finita , fperando cauar- 
ne copiofa mercede » vdi improuifa- 
mente la terribile voce di vno de cir- 
co ft ariti , che conobbe era il Gouer- 
natorc ; il quale comandò , che fu bi- 
ro , e fenza dimora faceffero confcf- 
fare il cieco .» e poi immediatamente 
foiTc dirozzato in pena della fua teme- 
rità nel taffare l'arcioni del fuo Pren- 
cipc ; all'ora il mefehino all' vdire la 
voce delPrcncipe, e così rigorofa» 
e inafpc'ttata fentenza, rimate tanto' 
sbalordito > & accorato, che disfa- 
cendoti inlagrimccquerelaodbfi for- 
temente della fua difgraria » e di effer* 
flato menato a tradimento» mentre 
gli haueuano fupporto di condurlo 
in altro luogo, chealla corte» Scali» 
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prcfcnza del Gpuernatorc Tuo figno- 
rci protetto con grandi gemiti, che 
fe hauefle faputo tal cofa » al certo 
non haurebbemai hauutovn tale ar- 
dire di cantare alla Tua prefenza vna 
fimilc canzona; ma non ottante fa- 
crffe tal protesa, gli comi enne fog- 
giacene alla (carenza di morte. Oh 
Chriftiano mio caro quanti fono og- 
j> idi, che viuendo alla cieca lenza con- 
fideratione di elTct' nel cofpetto del- 
la diurna prefenza , e di euetc da que- 
lla ofleruari > c minutamente confi- 
deraii> fe la padano col perdere il tem- 
po in raccontar* fauole, in cantar'can- 
zoni profane >c fcandalofc, & in taf- 
fare le anioni del fuo profilino fenza 
mai ahbadare all' importantifiìmo 
negotio delta loro falute . c fenza mai 
riflettere » che con tal modo di vi- 
utre offendono il loro Iddio» che gli 
fla vicino » eprefentc. Viene poi il 
tempo, che coftoro» all' ora quan- 
do fono più che mai ingolfati nelle lo- 
ro diflblutczze, e maggiormente dì* 
inenrtcatidiDio, e della fua prefen- 
za, fono con qualche improuifo ac* 
• ! ; - * • CÌ- 
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cidente chiamati aitanti il tribunal* 
di Dìo» quale all'ora folo intendo- 
no . c conofeono preferite » quando 
deporto iffilcntio* con alta > c tei ri-, 
bile voce contro dì cui pronuncerà 
ienrenza d'eterno fupplicio . Ecco 
qua) fan l'cfcmnone del rimetto dì- 
legno di Dio contro coloro » che ac- 
cecati viuono fenza riflettere àciò 
che dicono * a ciò che peritano , & à 
ciò che operano alla ptefenza del lo- 
ro Iddio , il quale protetta per E (aia 
di effertuare quanto di l'opra li è det- 
to. Sìlui , puticns fui , *t parturiens lo- t 
qutr é E ficcomc quel Gouernatorc t. 
detto di fopra prima dj fard conofee- 
re » lafciò » che finifTe la Tua canzona > 
ìì cieco, e poi tutto adirato aitamtn* 
te parlò; così per l'appunto fa Iddio 
con quelli tali , che portano cosi po- 
co ri! petto alla di lui Tanta presenza-* 
con commettere fono i fuoi occhi 
tante leggìerczze » e o (ceniti * mo- 
fìcadi palTarfela con panenza, men- 
tre noncafligat non pari» ( mentre 
non gli dà rimorfo di confcienza>per- 
mette che ftiano cicchi» fenta lume, 
e co- 
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ccognìtione della fua diuina prefen- 
za \ iiche è vn notabiiiffirno cafbgo, 
come l'attefta Dauidet dicendo. Ex*- 

ctrbauit Dominum ptecator, fetundSmuI- 
' ttiHdtnem ir* fu* non qutrtt ; dice dun- 
que il Signore . Sitai pètiau fitti top- 
porta coflorofin'thc tono in vira; 
ma verrà il tempo * che farà finita la 
canzona , c che fi finirà anche di ore- 
rai' malti iof.i mente , perche con la 
mortegli farà tolta rgm poftanza ; e 
all'ora Iddio fi mamfefterà chiegli è* 
c fortemente parlerà con fulminare 
contro di cflì ineforabìle la temen- 
za di morte; w partmens loqiiar.OfSct- 
uate in oltre che il prefaro " cicco 
protefìò > che le haut-flc creduto d* 
cflerc flato condotto alla prefenza del 
tvo Prencipe non haurebbemai hau- 
uto ardire d'offendere con lefue pa- 
role la di luì perfona; ma che all'incò- 
tto gl'haurehbe predato ogn'offe- 
quio » e moftrato ogni riucrenza ; ma 
voi che dite di credere edere Tempre 
alla diuina prefenza , e di ftaruencj 
auantià quel Dio, la di cui maeftofa 
prefenza fi tremare le colonne del 
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ciclo, e rende terrore indicibile 4 
tutto l'inferno» tome é potàbile » 
che con quefta voftr* credenza inve- 
ce di temere il vottro Iddio, ve la pal- 
liate alla dì lui prefenza in confumare 
il tempo in burle , t in vaniti » e ncll* 
efercitio d'ogni fdrtc di peccati . Ah 
che quefta voftra credenza non è pun- 
to diflimile àquelia di Lucifero; an. 
che eflb conolcc > e si che Dio e per 
tutto , ma non per qucfto lafcia in.» 
ogni tempo di beftemiarlo; fehaucftc 
vera fede dell' im mentita di Dio » li 
come voi dite di douer' portar rilpct- 
to al Prcncipe naturale, c terreno» 
perche riflettete d'cfferli prefente ; 
così riflettendo void'effere auanti al 
Rè del ciclo yi guardare fte di far'cofa» 
che ne meno per ombra potette in 
voi feemare il rifpetto» e la riucrcn- 
za douutagli ; e fe dovunque voi fie- 
re, credette * e dicefte. yert Dem 
efii» locoiflo; menareftenon vnavita, 
da Atcifta»mada Angeli, iquali fono 
puri > e Siati, fcTchèjìmptrvident faci- ^ Ét , 
em TAtris , qui in cglh eli. Eh laiciste lS> 
melo dire Chnftuno olio io dubito 
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arsai , che voi non fi ite di quei tali 
della fctitrora, che feioccamente di- 
celiano, che Iddio retta u a confinato 
nel cielo» e che occupato colasti, 
non fi curaua di ar-badare à ciò , che 
lab. d fà in qut-fto bafso mondo* Circa 
22. Cardinet cali perambula-t, & nofirdnon 
conjiderat • lo non hò tanto cattino 
contetto di voi , che fiate Intorno di 
proferire fimilì beftemmie ; con tut- 
to ciò col voftro operare da poco 
buon catrolìcQ» pare vogliate inferire 
che Iddio hi chiufi gl'occhi , c ben- 
dati con la cortina del ciclo* onde 
non guarda, non riflette , non confi- 
derà ne voi , ne le voftreattioni che 
ic (torno à dirlo) penfafte, c cre- 
dette dn vero» e buon'Cattolico, che 
Iddio vi Vi"dei Se è prefentc tnloco ijìe , 
douc vói fiere» anzi in rimo à voi» 
come dice San Paolo, mipjbviuimms , 
mwemur, & fitwus, non'poflo credere » 
ne pervadermi, the non fofte jsef 
riiutar' vita, e riformare i vioftri enfia- 
mi . Ah Chnftiano mio càfo apri fe_> 
gl'occhi della mente» norf dot-mire 
più in quéfto gran'letargo, fate come 
Giacob- 
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Giacobbe, di c»i parlala Scrittura . 
C$tm eùi£ìtàfct iefomnotò, 9trè Otus 
efl in foco i$9 quando con gl'occhi 
della fede non vedete la diuìna pre- 
lenza, dite pure che il mancamento 
viene dall' hauer gl'occhi chmfi.e 
'che dormite, pero raccomandatcui 
al Signore prefentc, che v'illumini ' 
cfclamando col Santo Profeta . ili» t™ 
min* Domine oculos meos , ne fmquam 12 ' 
ebdormiami che quando hauerete gì* 
occhi aperti, & illuminati, e cheaffat- 
tofaretc fuegiiato dal fonno , direte 
ancor' voi con voftio profitto • Veri 
deus efiiìt loco iflo > 

£ voi donne Chriftìane credete» 
queftafanta verità, quando entrate 
tutte pompofe , e lafciuamente or- 
nate ne (acri Tempi] ? all' ingrefso » 
della porta di chiefa dite voi* veri De 
us ejl infoco ijlo. bic Domus Dei efl ì Cre- 
dete voi the quello fia luogo, doue 
particolarmente vi habiti Iddio, e che 
la Chìcfa fia cafa di uio ì io vi voglio 
parlare ((.Inettamente » e dico > che 
non pofso persuadermi, che voi habia- 
te tal credenza» e che facciate queft* 
atto 
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atto di fede; io non hò la fede di 
Àbramo ■ il quale tredidit contra fpm\ 
• parliamo chiaro; come è poflìbilc che 
voi crediate di (lare nella cafa di Dio i 
e che fiate alla terribile, e maeftofa 
prefenja di Dio>fe in voi non fi feorge 
vn' minimo fegno di quel rifpetto * 
che fi deue all'immenfa prefenza di 
Dio ? il voftro veftirc tanto vano , la 
voftra portatura» & afpcrto tanto 
altiero. la voftra curiofita tanto ce- 
ceflìua degl'occhi) e della lingua, fono 
legnali aitai mamfefti , che entrando » 
ò ttando in chiefa , ne meno vi per- 
mette > che penftatc di .cfsere alla 
potenza di Dio » nè the vi fia Iddìo 
in qiiel'luogo facrb > anzi ( patio con 
r. (petto di tante buone donne» le 
quali fango l'obligo loro ) il più delle 
volte tanto vi auanzatecon la voftra 
ìrriuerenza , che fate, e fate fare mag- 
giori peccati in chiefa. che non fi 
fanno nelle voftre proprie cafe , nelle 
ftrade , e piazze perdoué pafsatc ; 
fe non lo credete à i mei ve lo dica 
quel Giouanotto . che tante volte fi 
porta alta chiefa: non per vdir'la mef- 
'.' .... .: - . -. ■ f a 
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fa i ne per /are orationc » ma foto per 
vagheggiare, c per cómpiacerfi di 
guardami» cdciìdcraruì ; e forte voi 
vi accorgete di eflcre curiofamentc 
guardate, e ve ne compiacete, di mo- 
do che per la patte voflra trasferma- 
te la cafa di Dio in Speluncm latronum 5 
dunque dalle fuddette prcmefsc » ne 
'viene la confeguen^a, che voi non 
credete di efserc alla preferita di Dio 
quando date in chiefa, né che quella, 
iìa casa del Signore; ma fc non ha- 
uete quefìa virtù della fede intorno 
all'immenfitàdìDiOf come potrete 
mai fare 1* òbtìgo voftro nelle vofirc 
confezioni, e comunioni, come potc- 
temai eccitare in voi l'atto di con- 
trìtione , ò almeno di attritionctanto 
necessario per la validità dei Sacra- 
mento della penitenza? c come po- 
tete riccuere degnamente il Signore 
nel Sacramento deir Eucharifii'a, fej 
nel voflro interno non vi c fonda- 
mento di timore) ne d'humilti ne di 
riucren^a ? Cifognò che l'Imperatore 
Eraclio deporto l'abito re^io'c gì* 
ornamenti prctiofi » che potiaùà\ fi 
c vcftif- 
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veftifle dìfacco , e dì cilicio ,-fe volle 
Iutiere ti fortuna di portar la Croce 
di Chrifto al Catuàrio ; or penfate fe 
voi con rati frenclli.c con tante pom- 
, fe potete riceucre » e portare de- 
gnamente nel volito cuore Gicsù Sa- 
crametato. Credercmi che le vi man- 
ca lo (limolo della preferita di Dio > 
£ può dubitare molto * che tutte Io 
voftre dinotioni riefehino con po- 
chiflìmo frutto dell'anime voftre» è 
fe non mutate regiftro ve ne auuede- 
rete in punto di morte ; ficomc fe ne 
auucdcranno tutti quelli» che ope- 
rano nella forma t che operate rói . 

Quanto importi all' anima ìlpra^ 
ticare la preienza diDio . 

Cap. I I . 

9g3£Ì{£*J Alla Sacra Scrittura inJ 
Rxf^fèiS quanto alla diuina préfen- 
£Sj^^ -vi habbiamo) che quando 
fSéTjìi^ì Iddio volcua fìgnificaredi 
cuci' grandemente con qualche po- 
polo 
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f aio adirato » lo rainacciaua con 
dirgli ■ che gltiaiirebbc afcolta la fac- 
cia lua . Mfcnitnt fuim mtm A n ■ Bai 
& inumimi um cmnit tult, e> tffitiit- 1 3 • 
mi abfttndifi fdàtm tktm ì ntUt • «»■ '/«• 
illilifi mi inmm» iniquiuthinltrt. in 64- 
quella maniera appunto, che gii il Rè 
Dauid con Abfaloa Tuo figliuolo vol- 
le che «arse lontano ■ Acche non po- 
tefsc vedere la faccia fua . ramtimn 2 ; 
kùemmttn non w'rfwl;ondc quel Santo 
fpccchio di paticn^a Giob vededofi r ,A. 
tanto trauagtiato , & afflitto) teme 
che la MaeSa di Dio folle feco adira- 
to» però dicena, turfuitmumulfcm- Uh. 
db» *• Mirarti «re mmhci» nmr «•!]• 
Così all' incontro quando Iddio vo- 
leua dai'fcgno chiaro» che haueua per 
amico caro alcuno » glidiccua, che 
hautebbe voltato verfo di lui la fac- 
cia, c gl'occhi fuoi. Vcdeiìnclla per- 
fetta del Sarò Mose tanto à Dio caro, 
& accetto, che deaerando eflb hauer 
qualche fegno dell' amor' fuo , e di- 
cendogli; Signore fe mi amate come 
dite» ichò trouatogratia nel colpet- 
to voftro, deh fauoritemi di lafciarmi 
C 2 ve- 
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"vedere «na volta la faccia voftra diui- 
bjl . Ojlendetxiki facìim tuam . Efso gli 
-fece la grana, come affermala mag- 
gior parte de facri Dottori, non gii 
con fargli vedere permanentemente 
la faccia fua diuina ? perchè come ftà 
fcritto; non Vìdebit me homo, & vinet; 
ma per modo di va' paisà?. gio ; coi» 
Zxùi °i lìC ^ e P ar oie> che gli dtìse Iddio « 
3 Ojlcndarn tibi cmne btnum ; diede ad in- 
- * tendere, che ficcomc nel regno del 
* cielo il maggior' bene, chepofeago- 
*' ' de re,- l'anima beata èia faccia di Dio 
(SaraYClOt come promette ì'Apoftolo 
. 'f'- Santo .-.Videmus nunc per fpeculum in 
enigmtle, tmukittm fatteti furimi 8z 
il maggior male, the pofsa patire vn 
M at -cUrmaro è l'cfsct'ptiuo della faccia di 
2 5* Dio-ctcrnamcnte . Dìfcedite à me mal*- 
di&ì. Così in quella vita per vna par- 
' ic maggior danno non può accade- 
re ad v n'anima fedele, che perder' 
- idi vifta Iddio infieme eoa la gratta 
lab. fua- onde quegì' ignoranti folcuano 
' diro di Dio; egli fe ne fta la su nel 
Cielo> c non confiderà le cofe Dofttct 
idice il Santo Dauide doppodi hauct* 
■ ' nume- 
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numerato molti peccati » che né 
mondani G trouauano , nel fine cfptì- 
cando la caufa di tutti , dice » che 
ciò procede perchè nd temono Dio» 
ne il dì lui timore è auanti a gl'occhi p ^» 
loro . 7{«n efi timer Dei ante ocuhs tori ; " , _ * 
non prtpofuerunt De*m in confpeClu fuo; 
e per l'altra il maggior' teib.ro, ihcfj'' 
poffa goderti dall'anime fedeli è la 
preferita di Dio au.inti gl'occhi della 
mente; ne faccino fede quei ptieghi 
di Dduid tanto ardenti , mentre i'up* . 
plica D o » che gli conceda femprc 1* 
afperto della Tua Santiflìma faccia . 
tibt iixit cor mem . facitnt tuam Ùonint pfol- 
rtquiram , ite auctas facicm tuam ime ? 26. 
ne proijciai me Àfacie tua Lo confermi- tf*l* 
npquc li» che àguifa del Giratole in 5°« 
ogni loro affare, quanto gj'é poiììblle • 
s'iromiginano prefente illoro gran" . 
Signore» imitando in ciò quel Santo 
Profeta Elia» che hauendofi fatto 
familiar tal penficro» foleua diro; j, 
quel Signore , nel cui cof petto io ftò; g^ e?lt 
ìnditio chiaro» che tempre s'iroagina- | 7 , 
ua» che Dio gli fteflc d'auanri à gl' 
occhi» elomiraffc, &oficmalTc:ncl 
C j modo 
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modo appunto» che diceua Sant* 
Agoltino parlando col Signore . ^«ij 
quid ftmper operar * tu parìtcr fcmptr 
prafens adtSt Vlpotè perpetuai ÌHfpefler- 
omnium cogit&t'mum* irttentiomtm, delc* 
itatic-num » & operatianum meemtm • 

Quello è va dono defeendem d Vatre 
tutnmum . Siccome fi compiace nofiro 
Signor Gicsù Ckrifto , concederci 
tanti aiuti ncccuarij per la nollra falu- 
tcogni volta, che con fede , humil- 
ti Citi da noi fupplicato ; cosi non 
vi è dubbio che ci debba concedere 
ancora quello pretiofo dono dello 
lua diurna pretènsa ogniuolta > che 
lo pregarono i|rarci quella carirà per 
i meriti della lua facratiflima paflìo- 
ne» e per la fua infinita miftricordia, 
acciò di lui tempre fi ricordiamo i e 
che il sottro cuore Ila continuamene 
te alzato* & applicato à lui» e che 
finalmente contempliamo tempro | 
prefente la diuinita > e quella inuo- 
chiamo> dclìderiamo» & amiamo ; 
e fe con il diuino aiuto conlcguirc- 
mo quello pretiolìllimo dono > con 
cITò acquieteremo con facilità tutti 



|1 altri doni neceflarjj al noffr o »r 0 ; 
fitto fpuituale c non vi è dubbio che 

P u C " r 1 C 3 n !!? Uirfi da 001 to'"- 
che lo delidcraremo e Io ccrcarcreio 
con viua fede e con amotofa perfe 
ueranza 5 ne m é alcun' flato ò condi- 
rione di perfora , che. poua fcufarO 
di non porcr'chicder'dal Signore que- 
llo cosi fegnaiaro beneficio , perche 
quantunque per le molte oecupatio- 
iii eflcrne, e quotidiane non fia facile 
l'hauer' continua i'attcntione alla di- 
urna prefenza con tutto ciò non fi 
potrà feufar" di non poter' qualche 
uolta al giorno far'atti d'amore vcr- 
fo il fuo Dio prefente i c per mag- 
gior faciliti di praticare quello fanto 
efercitio farà bene il fare qualche fe- 
SnovifibiJe, ò sù'J mura della pro- 
pria flanza ò doue fi fuole praticare 
come farebbe; Non peccare perche 
Dio ti vede, ò uero il detto della 
Sapienza . in èrmi hn cculi dminian- 
Umplutsirtaaii & mtlai ; ò quello di 
Dauid. rnmdthtm Dominimi* tnfpsr 
ti» ma femfer . ò pure Ir, ùtnniius rjj, 
rojxa Diuuió qucllo'di Tobia . 0 «,„,'. 

£ 4 h' 
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hus Sebus >hf tue in mente bufato De-' 
hw ; polTìarao anche portare l'opra di 
noi qualche fegno, come farebbe vn 
filo attaccato ad vn dito della mano, 
ò al braccio», come fogliamo fare 
per ricordarci di qualche negorio 
commeffod che mettiamo vn' anello 
in vn dito ; polliamo anco proporci 
in ogni volta che Tentiamo fonare la 
campana all' ora ricordarci della diui- 
na prefenza , e penfare » che quel/a 
ila vna voce del cielo » che ci ricordi 
eflerui Iddio nel luogo* doue si ritro- 
uiamo . Nella legge vecchia coman- 
dò iddio a Figliuoli cTIfraele che ncll' 
orlo delle vefti portaffero certa fafeia 
di color* di giacinto > acciò mirando- 
la si ricord afferò dediuini|precetri, 
di viuere Tantamente nel dmino' co- 
rpetto . Piacerà dunque molto al Si- 
gnore , fé noi con vn fimil fegno ec- 
citammo il noftro affetto verfo Iddio 
prefente» poiché in quello modo più 
facilmente ricorreremo alnoftro Id- 
dio» e s'infiammeremo nel fuo fanro 
amore , e nell'ofleruanza de fuoì diui- 
ni precetti. Sarà molto a propofito 
* : il 
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il fare ogni gioroo qualche efame pai 
rticolare intorno r alt' auanzamento» 
che fi fa in quefto fanto efercìtio, e 
ipecìalmente nel rhezz'o di , & alla 
fera quando fogliamo efaminare la 
noftra cofeienza , e con tal' occafionc 
oiferùarc (e crefee ò' feerrìa ih noi 
quefto fanto efercirio, efe nelle no- 
ftre anioni del medemo giorno fi fia- 
no ricordati poco > .ò affai del noftro 
Iddio prcfcnre> e te erouaremo , che 
per la gratia di Dio andiamo facendo 
profìtto, ringratiamonc il Signore» 
perchè & fuo dono fingobre , c pro- 
poniamo di fempre più voler' atten- 
dere à quefto fanto èfcrcitió i e an- 
dar' fempre crefecndo nè giorni fe- 
guenti; fc poi trouaremp haucr'vfau 
negligenza nota bilènche Dio non vo- 
glia) proc'uriamoqtianto ci fia pof- 
fibile hauerne gran'fcnrimenro, .'o* 
dolore, e facciamo 'p/fòpoairnen to' d* 
emendarfene . c per la co}pa com-; 
meffa fi potrà" fare qualche penitenza ; 
il che feruiri di riedrdò del manca- 
nenro commetto., e faciliterà ad 
imparare la diurna mi t'eri cord ia . 

Non 
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Non vi c dubbio , the fe noi fare- 
mo ogni diligenza per ottenere que- 
llo prctiofo dono della prefenza di 
Dio, l'amor di Dio getterà nel[no(tro 
cuore radici tali , che con le fue fiam- 
me Io fpingerà a continui , & affet- 
tuofi affetti vetfo il fuo vnico bene , c 
cagionerà in noi col continuo eferci-' 
tio di tener Dio prefente, vna filialej. 
amorofa , ma riucrente familiarità 
con effo noftro dinine Padre, che con 
difficoltà ci vfeirà dalla memoria que- 
lla cosi cara > Se amorofa prefenza ; 
effondo di tal natura l'amore » che fc 
è ardente trafporta l'anima nella cofa 
amata convn* certo merauigliofo pe- 
fo , per il quale con la cofa amata fi 
vnifee, «con effa fi finta cofa fletta ; 
c f oichè l'anima reità intimità, Se am- 
maeflrata delle facoltà dell' amore , 
però ne auuioie» che fempre fi ricor- 
da della cofa amata , e fempre di effa 
penfa , e fempre ad effe afpira , ej 
fempre cerca maggiormente ad effa 
co» dolci , c cafli abbracciamenti 
mirti, verificandofiinciò il detto di 
,- Gicsù Chri9o, £iitfl iliifium tm,, 
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ititH, <*• cor turni . Sicché Chriltiano 
mio , quando fearìce » nel voterò in* 
terno l'obliuione, e feordanza di que- 
lla fanta prefenza del Sonore, dite 
pure , come infegna San' Tomafo » 
die hauete poco amore verte* il vo- 
ftro Iddio > mentre , come nota il 
Santo i hauendo il diuino amore per 
fua propria conditionc 1' mire grani- 
mi di quelli , che fi amano s al licuro 
fi molto amore di Dio vi folle , fi 
terrebbe anco memoria, edefiderio 
della fua prefenza . Noivediamo.che 
gl'amici, che teneramente fi amano, 
non iblo fi diletcannodihauer' rirria- 
gine. <3e il ritratto l'vno dell'altro al 
viuo > tenendolo nelle camere, u 
nelle Cale» ma ancora dentro alla loro 
imaginatione formano dell'amico vn' 
viuo ritratto > Se i qncHo ricorrono 
per rinouar'ìa memoria » cosi l'amor' 
Santo di Dio fi, che il Giudo quando 
ama da vero il fuo Signore, fi diletti 
d'hauerlo (pedo d'auanti i gl'occhi 
corporali nell'imagini , e cric rap- 
prelenuno la perfona fua ò veto le 
facimprefe, & i fanti fuoi mifterii j 
che . 
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che fé gl'Epicurei. & altri antichi» 
come fa fede Plinio portauano né 
.. gl'aneli* le imagini de loro maeftri, 
?* per tenerne di effi continua memo- 
ria ..quanto più è ragioneuole, che fi , 
3 2. tenga memoria lcmprè del vero Pre- 
*• certorc del genere humano con la fua 
imagine? ma perchè l'imagine efterio- 
re non Tempre fi può hauere ; l'amore 
tanto fi noi' imaginatione de Giufti » 
che gli fa formate in efla vna viua 
imagine di lui, e che fcco fempre la 
portino per ricordartene ; e forfè a 
queflo mirò Io fpofocelefte quando 
diffe. Torte me vt fign*culum fìtper cor 
tuum . y,t fignaculum fuper brachiamo 
tuum ; cioè fi che tu porti fuori , e 
dentro di te l'imagine mia come im- 



le ora ti rappresemi il nafeer mio 
pouero> & humile; ora la circonci-.. 
fione, c così del rimanente ; & al ficu- 
roper effer'cosi potente lavirtùdcl 
diuino amore ad vnir' gl'animi » fc 
Iddio per la fua immenfitànonroffe 
flato in ogni luogo , l'amor", che 
porca à Giufti i'haurebbe iiflretto,a 




ftar\ 
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ftar'dentro a loro i che però il Sal- 
vatore non ad altro attnbui ia cagio- 
ne di venir eflb , & il Padre fuo à 
quelli > che ama , & amano lui , fe 
non all' amor* diuino . Tàter meus f ogttt 
dilìgeteum l & ''ad eum venktnks . & di chi 
fu quell'atte mirabile in far' che il 
Saluator rimanefle in molti luoghi 
facramentaimente per vnirfi Tempre 
con timi i fuoi eletti » fe non del di- 
uino amore , che non confente fepa- 
ratione» ne alTenza tra quelli, che 
fi amano? Et sum dtlexigetfuos , in finent 
dilexit eos . Vedano dunque quanto 
fiano di riprenfione degni coloro, che 
non folo trattano con quello Signore s 
comunicandoficomeiefoffedà loro 
lontano; ma appena communicati ne 
perdono la memoria, fegno chiaro, 
che non fi accollano col cuore ., «J 
con 1* affetto , perchè non può fallire 
quel detto. Vbt eft tbefaurus tttus, ibi Mat - 
e fi tir cor mum . fegno anco» che non ói 
reftano feriti dall'amor fantò , perche 
chi è piagato, e ferito grauemente 
non può perlaforza del dolore pen- 
sare ad altro i l' effer* toccato dall' 
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imor'di Dio è vn reftar'ferito, eorm! 
diceua qnella, che per proua lo fa 
* ant peua. iluntiatt diletto mio , amiamoti 
i' latizueo; ò come leggono i fettanta- 
rtiwu ebarisue firn • Chi dubita , 
che te l'anima nella Santiffima Com- 
munione foflc rimada ferita dalfuo 
diletto Signore , nen ne potrebbej 
mai di elio perdere il penderò, e la 
memoria e che il fuo nutrimento . 5c 
il fuo pane fatchbero le lacrime., 
come diceua Dauid di fe fteflò . fofpi- 
rando tempre , e defideraado rama- 
flàl. to fuo ■ D«IB dicìtttr raihi quasidii vbi tfl 
Ji. Dai qua i e che lecreature tutte, e 
quante vdifle , e Vedette, gli ferireb- 
be per memoria , e ricordo del fuo 
Signore , e che non vorebbe mai fer- 
uirlì , né goder' dell' vtile t òrkrea- 
tione di cofa alcuna, feinfiemecon 
quelle non vi fentifte prefefite il caro 
fuo 1 paio , nel modo , che queir ani* 
. ma ancora diceua . Vieni amaro mio 
Dio andiamo al campo , habitiamo 
inficine nella villa . Il Padre Aluarej 
CV« p cr animarci i qufOofantoefcrcitio 
7- della pretensa di Dio , dice ; procura 
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in tutte le tue faccende dì vfare ogni 
diligenza * e che la tua continua oc- 
cupatone Ha fempre rifguardart* 
dentro di te , ò fuori di te il tuo Dio ^ 
prefente > e con puriflìmi defidcf ij > e Uir . t 
colloqui) fantiftìmi » & accefi affetti [t 3 * 
d'amore afpirare alla diuina » & in- / ,* 
comprenfibile fua bontà \ impcroche ^ ap * 
non vi è mezzo più efficace per fcan- ¥ ' 
celiarci peccati > & estirpare le impcr- 
fettiom * & acquiftare le virtù» e 
trasformare la noflra mente in Dio » 
quanto quefto efercitio d'amore ,che 
fi pratica » ò con la volontà » ò con 
i'auidita di mente » col quale princi- 
palmente dì terreni > e carnali che 
li amo diuentiamo in vn* certo modo 
impaffibili, e celefti . Quefto fanto 
efercitio accrefcc il femore fanto 
nell'anima poiché , come dice San' 
Bernardo * non è poflìbile , che vi 
polla annidare negligenza in quel' 
cuore, che tiene fempre prefente il 
iuo Dio . Quomodo mgligent poterti in- 
ueniri, qui intuentem feDeam > numquam 
defijlerit intueri ? onde meritamente 
dùTcBoetio inconfermationediciò. 
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Set. Magna nohìs inditi* «ecejptas eji reftè 
Z.in >piutWi> vt cm omnia fadmus 4>fte oi&lct 
pfal''judicis » cunlia cernenti* . . . 
90. "' ;* 

Quanto dolci e fouaui fiano i 
frutti della Diurna 
prefeiua-j . 
Gap, III. 

Vcflo. Santo efercitio'fa 
af.Qffj che l'anima in fe raccolta 
Estuili goda* vna dolce quiete di 
ÌiJfcJ&/jCl cofcienza , e che troui 
ogni luogo à propofito per orare» e 
che il Tuo cuor& lenza occupar fi i cor 
fa alcuna terrena, pofsa con maggior 
fuo frutto 7 e con maggior fua quiete 
contemplare le cofe dìuine . Quefta 
verità vkn'Coftfcwnata daquanto San' 
Bernardo rifpofe ad vno . che l'inter- 
rogò , comepotcua l'anima feropre 
eficr' raccolta in modo» che non foffc 
Pf*t' mai da nefiW penficro inutile diftrat- 
1 5* ra , ditte il Santo ; Si Uauidem im'ttetur 
tS*l' qui ait . Troitidcbw Dominum in confo-, 
29* 
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ilu Meo fimper , itemquè . Oculi mei /im- 
perati Dominum . L' Abbate Ifac inni* 
rogato in che modo pofla vno prcpa- 
mfi per far* bene oratione , ditte, qua- 
ks orante* lolumus inuenirì , talcs noi an • 
teorationistempas preparare debemut ; & 
in oltre foggiunfc . Si quam quietem i» 
oratione optateti s » eperam dandam vt tan- 
dem omnì tempere habeamus . Volendo 
inferire che è neceffario lafciar' dju» 
parte ogni follccirudine delle cofe 
terrene , e principalmente le burle • 
le fauole > e rutre le occupationi inu- 
tili , e Umilmente i vani , & orioli pen- 
fieri, c ne rende la ragione con dire, 
che tutto quello » che conccpifccj» 
l'anima auan ti l'orarionc, neceflaria- 
mentenel tempo deli* oratione il tut- 
to gli viene alla memoria cioè quel 
difeorfo» quel fatto, e quell'imagi- 
uè di gii impreffa nella mente di quel- 
la cofa difeorfa, ò fatta; però dice 
il Santo Abbate» fenot non voglia- 
mo, the nel tempo dell' oratione ci 
moleflino>e difttirbinoi vani . c ridì- 
coli fantafmi, procuriamo aitanti di 
orare cacciar dalla ridirà mente , c 
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dal noftro cuore ogni cola, che ci 
yofla conturbare, e muniamoci» 
fortifichiamoci conia memoria della 
dìuina prelenza ; che fe è cofa mo to 
giuda, che noi ci ricordiamo . e pen- 
tiamo dell'amico , dal quale fpeflo 
riceuiamo qualche beneficio , come 
.ci eforta 1* Ecclefiaftico . 7(on obliai' 
fcarit amici tuì in animo tuo ■ Ó" non im- 
Cm *' memor fis illiusin optimi tmsie (c ci vita* 
comandato dalla legge della gratitu- 
dine di ricordarci fpeflo dell'amico » 
che alle volte ci fà qualche feruino ; 
quanto maggiormente dobbiamo 
noi tenerci obligatì à non (cordarci 
mai del noftro Iddio > dal quale ogni 
momento riceuiamo copiofì . epre- 
tiofi benefici) , mentre che da elfo 
liconofeiamo il noftro efierc, la noftra 
vita j & innumerabili beni» che gior- 
no e nottecon ranta liberalità ci va 
fom mini Arando . In vedrà é molto 
giudo > c cofiuenientc , e conforme 
ad ogni legge naturale, dìuina, & 
humana , che fi ricordiamo femprej» 
ò almeno fpeflìflìmo del noftro Iddio, 
il quale femprcama noi, c dal quale 
rem- 
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tempre riceuiamo abond.inti bcne- 
ditrioni . Onde Sani' Ambrogio ani- 
mandoci 3 cjuefto fanro efercitio, 
dice . HonfoliisfuffìcitdeDcoitttclUiìuK 
«ì/! fiat in amore etus voluntasi tramò ne 
qui hte duo fiifjiciunt nifi memori?, adda tur? 
qua Jentper in mente intellìgentti , & dili- 
genti* mancat Deus; e dandone di ciò 
la ragione » & il motiuo » foggiunge; ' 
ficut non poteft effe momenttm , quo homo 
nonvtatur, vel fruatur Dei bor.it at e , tir 
mifericordu ; ita nullunt debst effi tuomen- 
tum , (ju» frefentem eum non babeat iru 
mmorizm. Anche Filone tbreo infi- 
nita quella conucnknza con dire i{es 
ft mìhi videtur (memoria prefentteDei) più- 
ris tfìimanda , quam v ! U opcs, *et priuate, 
tei public* i imperoche, come dice il 
medemo» fcl'afpctrode nollri mag- 
giori t e de nolìii amichi > c de no- 
Ari Macftri muoue i riuerenza , con- 
cilia modeftia , c dalla loro prefenta 
fiamo moflì a viucrc bca'accoiiumati; 
quanto pentiamo noi» che ci farà di 
itimolo» egiouamento à procurare 
di ornar* l'anime noftrc delle hmcj 
vieta , fé l'opti ogni creatura > ris- 
D a guar- 
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guarderemo il noftro Iddio increato» 

Se Iddio foTeda noi lontano pò* 
trebbe ci-ifcuno apportar'fcufa.e dire 
che non può fempre andare<doue egli 
fi troua ; ma fe ''riabbiamo dentro di 
noi più intimamente) che non è l'ani- 
ma noAra al noftro corpo > k il no- 
ftro cuore è il tempio, come dite_» 
1* A portolo fanto * oue egli hibira » 
' & effo medefimo difle jjegnww Dei intra 
ros tfi . ehc difficolta riabbiamo da 
fentire in dimorar' con lui, di lui ri* 
cordarfi » c tenctlo fempre prefente. ? 
non ci creò egli l'anima ad inugmc» 
e fimilitudine fua à fin' che fempre.» 
portando con noi . 5t in mezzo d" noi 
i! Tuo ritratto > Tempre anche di lui ti 
ricordaflìmo? Il Dtfcepo'o fehauef- 
fe fempre in cafa fui il Macrtro , fej 
l'Infermo haue-fìc il Medico ? & il 
Mercante quel guadagno i e ricchez- 
za) che pretende, non sfarebbero 
mai fuort di cafa loro per cercar* tali 
cofe; qucfto ben pondcrauaSan To* 
niafo mentre neli' cpufcolo fciTanta- 
tre riprendeua» alcuni» che tratta- 
no appunto con Dio» come fc foffe 
da- 
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da loro lontano • Gran' ecciti * & 
ignoranza * dice , i di molti cho 
orando f petto » c fofpirando > fe la 
palTano con la Macfìa faa , come da 
loro folte molto lontano. Dourcbbtu 
ogn* vno applicarti gencrofamente à t 
queflo fanto efercitio, che con Pefc 
perienza conofcercbbc quanto tìa 
pronto , e liberale il Signore nel far- 
fi fentircàluipreicnre, àfinelopof- 
tfa con rocchio dell'intelletto guar- 
dare i parlar' foco , e feto tratta- 
le familiarmente . Ogni volta che 
vno defidcra l'audienza dal fuo Pren- 
cipe terreno, e prefcntargli vn me- 
moriale per qualche fuobifogno» ò 
per trattar fcco qualche negotio 
d'importanza* troua tante difficol- 
ta ad ottenere la licenza di prefewar- 
fi alla di luiaudienza , che appena col 
. fauore > egratia di qualche molto fa- 
uon'to dei Prencipe gli vkn' concéf- 
..io quanto cflo defidcra ; e per acqui- 
etarti poi la familiarità col medemo 
é neceflario> che fpendail 
"ti anni nel fermrlocori 
jt, e tutte le finca. 
Dì zc 
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zc podìbìli , 5c alle volte nèmeno 
qurftobafta ; E pure il noftro Iddio 
Rè maeftofiflìmo » fignore gloriofìf- 
fimo flà fcmpre apparecchiato in** 
qualfiuoglia hora , e momento ad 

i ammetterci alla fua diuina prefenza, 
acciò portiamo fiffare riuerentemen- 
te gl'occhi dell' intelletto nella fua 
amabihflìma faccia , e contemplare 
la fua ineffabile bellezza » e macftà » 
deliderare la gloria , amare la bontà » 
guftare la fuamta. conuerfando con 
effo familiarmente , e porgergli lej 
noftre fuppliche à fine di ottenere 
l'abbondanza della Tua diurna gratta. 
Né folamenteil nofìro Iddio ftà ap- 

' parecchiato à darci le fudette bene- 
dizioni i ma ancora defidera» & in* 
mra con proporcì gratiofiflìmi pre* 
imi di gratia » e di gloria > acciò cosi 
facciamo ; ne foio inuita alcuni in 
particolare, e quelli» che fono infì- 
gni nella fantità » come furono tanti 
Santi antichi, i quali fi applicauano 
con tutto lo fpirìto giorno» e notte 
nel fuo finto feruirìo , ma rutti i fe- 
deli d'ogni fcflb ? c conditionc > i qua- 
'Tr 



li cod il lut cuoi lincerò cercauano il 
[uo onore, e la propria fallite . oh 
quanto tantamente » e piamente ope- 
rino quei tali, ì quali di cuore dciì- 
rierano quefto gran bene* e con ogni 
Audio cercano di praticare quefto 
inno efercìuo » poiché arriucranno 
a termine taki the fenriranno nel 
fuo interno vn* non sò che di nobi'e , 
e iopranaturale , che gli pareri come 
di portar fcco quella diurna presen- 
za, c goderanno perfeuerantemente 
la familiarità dei loro Signore 

Che la diurna Prelenza inuigo- 
rifee l'anima noftra • 

Cap. IV. 

gjgaga Edendo li Scribi, che li 
gtà y tfj Difcepoli di san'Giouan- 
tÉRff^flkE ni, & i Farifei rVcuano 
^^•flS cosìlunghi,ecosìrigoro(l 
digiuni, interrogarono Gicsù Chrifto. 
dicendo . Quan Difcipuli loanvis , & 
Tbérifforum munent i gli rifpole il Si- 
D'+ gno- 



5* D E L Z U 

gnorc . Tyunquid pcffttnt Filif mpturum i 
quandiA SponfMt cum illit e fi , imitarti 
quarti» tempore bsbent fecum Spensi* sol 
fcffnHt iemnare . Interprera quefto pal- 
io vn certo Dottore à noflro propo- 
sto in quello modo • c dice. Tini 
nimirum Sponfi prefentia profìciunt , qné 
itìunijs; fupplet fportfus abundè, cum frt- 
fini efl j quidquid canfequi abftintntià ali- 
quis poget. Imperochè fpefle voice 
accade > che l'anima amante di Dio 
non approfitti tanto nello fpirito con 
le maccrationi dei Corpo, cioè con 
i digiuni, cilici! » e discipline , no 
giunga ad acquiftare tanta diuotione* 
& vnionecon Dio, quanto perii con- 
tinuo efercirio della diuina prefenza 
xneditara con viua fede? certo è » che 
quefta vtiliffima , e faciliflìma pratica 
ha quefta prerogitiua , Sa. eccellenza 
fri gl'altri pijcferciti), che in ogni 
luogo . & in ogni tempo > 5c occafione 
la polliamo efercitarc, e da erta ca- 
usine vn gran merito ; il clic alltu 
volte non cosi facilmente fi può 
acquifere per mezzo dell' clemofma» 
in difetto di non haucr denaro , odi 
non 
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BOti cficrui poucri ; né meno per 1' 
crarioae , poiché effondo diftrattì 
perl'occupationi non polliamo ap- 
. plìcar* la niente à farla come fi deue ; 
né meno per il digiuno per caufa_» 
della debolezza della completorie -, 
ne per vdir le prediche >ò per la fcar- 
fczza def tempo, ò per non efferui 
Predicatore : e così decorrendo di 
tutti gl'altri efercinj di diuotionc» 
e di pietà ; ma difeorrendo dell* efer- 
citio della presenza di Dio non vià 
chi polla non cfcrcitarlo. poiché ogni 
forte di perfonc é di effo beniflìmo 
capace » ò fia fano , ò infermo » ricco» 
òpouero* Signore, ò feruo > Prin- 
cipe» ò fuddito > dotto, ò ignorante» 
huomo. ò donna, niffunopuòfeufar- 
G di aon praticarlo • 

Ne auuiene poi» che con quello 
fanto efercitio il feruo di Dio conti- 
nuamente gode follieuo» allegrezza» 
e godimento nel Cuo interno * mentre 
crede » che Dio gli è prefentc » è umil- 
mente intende non poterli mancare 
configlio>& aiutoin qualfiuoglia ne- 
ceiTìta ò incontro, che li fncceda; 

anzi 
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anzi tutto il bene, che elfo può defi* 
derare » Lo troua con ogni abond.inza 
in etto , comebeniflìmo lo conferma 
San* Doroteo dicendo . 7%ibU efl quod 
Animarti rtofìram adei roboret atqtte tefidat» 
qu<m effidua bei memoria . Conferma 
l'iik-flo il Salmifta dicendo • Memer 
fiò Dei , & dchSlatus fum . San' Bernar- 
do confetta di fe (tetto* che al (olo 
mirar' certi Monaci spirituali » e gra- 
ni , & ancoal folo ricordarli dei me* 
demi » quando erano alterni • fi fen- 
tiua riempire la mente di tanta foa- 
uità e giubilo fpirituale » che non 
poteua contenerti dal pianto, Adun- 
que fe la fola memoria» e i afpetto 
d'vn huomo giudo tanta allegrezza 
cagiona in Bernardo» perche li parc- 
ua veder le virtù, e li doni cclefti, 
dei quali qued' huomo era ornato da 
Dio. che cofa non fard Io fguardo 
spirituale» fit il ricordarli di Dio > con 
la qual ricordanza l'anima contempla 
nel fuo Dio l'infinita bontà» e bel- 
lezza» Se altre perfetnoni? 

In quanto poi al modo di xfare 
quefto fanio ticrcitio della prefenza 
di 



di Dio; primieramente dito . che 
per prefenza di Dio nel fenfo ette le 
perfone fpàriruali vfano non viene 
intefa l'efìitenza del Signor' Iddio in 
ogni luogo , ne meno l'attenrione 
che S. D. M. hi a noi» & alle cofe 
noflre» ne meno effer noi imlenc eoa 
tutte l'altre creature prefenti a lui; 
ma vien" lignificato vn'efercitio inte- 
riore principalifiimo nella vita fpiri- 
tuale » che confitte in due cofe. L" 
vna è la rapprefentarione, che inte- 
riormente li forma delle cofe diuine • 
6 dell'immanità di Chrifto . ò altri 
oggetti limili; l'altra e l'applicatione 
di mente > & affetto al Signore Iddio » 
& ad altre cofe raprefentate per 1* 
immagini, che fi formano > e queir 
applicatone é la parte princip.i!e-> 
della prefenza di Dio celebrata dai c 
perfone Spirituali, fenza laquile U 
rapprefentatione delle cofe diuinet 
ò dell* Immanità di Chrifìo Signor 
noftro farla vnacofa di poco frutto i 
e quefta prefenza di Dio fi diuidev 
communemente in prefenza imagi- 
oaria. Oc intellettuale; Xmaginaria è 
quel- 




queHa i nella quale fi formano ima* 
ginì di cofe corporali > come farebbe 
la figura di Guitto Signor no Aro ir» 
quaifiuoglìa arto , ò patio della aia 
vira , e pattfone > ò refurrcrtione > ò 
afeenfione ; Intellettuale è quella» 
nella quale non fi formino tali ima- 
gii.it ina l'intelletto attende all'efi- 
ftenzj di Dio in ogni luogo; ch,e_> 
fe bone concorrono ì fantafini, ò 
irmgini deli' imaginatiua » ttiam* per 
intender in quel modo chi: lì puoi' in 
qutfla vita le cofe diurne ; non dime- 
ro chiamano prefenza ai Dia intel- 
lettuale quella, nella quale fi Termi- 
na l'applicationc d'animo in cofe. ò 
ìmagini intellettuali, etiata, che fi 
ferua l'animo di qualche imagirc.» 
impropria à d.'if renza della preferì- 
za imaginarìa * douc fi formano 
imagini proprie, e l'anima arrende 
à mirarla;i| che r.ó fi fa nella prefenza 
inteilettuale;,ma (ale fopraogni rap- 
prefentationeallc cofe intellettuali . 

Per intender' la prefenra imeller> 
tuile fi poffono praticarci punti fc* 
guenti i Primo c*nfiderarc come 




tn" huomo Icnu aiuto, e conforto 
con la prcfcnza d'vn altro» non tati» 
io per il corpo» che vede, quanto 
per l'anima » che non vede , ladoue 

Jaircndofi l'anima dal corpo di quel- 
li il corpo non (blamente nong'ift 
compagnia |C corrono • ma più to a 
ftocagiona timore . Secondo quando 
Tn'huomo cieco ftà jpprefTo.ulvn.il- 
irò. die e mutolo, erum che egli no 

10 veda » ne afpetta nfpotta dal mu- 
tolo, nondimeno perche sa d< certo» 
che egli fti appretto, fentc conforto 
Con quella compagnia ; cosi chi at- 
tende alla prefenza di Dio intellettu- 
ale» erta-», che non vegga la Miefti 
Diurna» ne afperriche glinfponda, 
lente nondimeno conforto > perche 

11 ceti iflìmo che ftà prefente» c lo 
guarda» e difende . Terzo» quando 
In' huomo timido entra in vn' luogo 
di timore » come per effempio in vn 
cemeterio di notte tempo» con com- 
pagni » non teme; e fe per forte fi 
mettono a dormire in quel' luogo 
cfìb ripofaje fc i compagni fi par- 
tono lenza the cglis'accorga.fta pure 

fenza 



fpnza timorcpcrche i'imaginatione 
che diano preferiti i compagni lo 
conforta . Se dunque il penfarc che 
fiano prefenti tré • ò quattro hirbmini 
che fono veramente attenti conforta 
vn' huomo tìmido > c li fi allargare il 
cuore ; come non conforterà vn' 
huomo debole la prefenza di Dio 
intellettuale > penfandoj e credendo 
ìn fedediuina che ftà prefente quel 
fommo bene , e fortezza fua ? I ferui 
di Dio quanto conforto fentono di 
fiare appiedo il fantiflìmo Sacramen- 
to dell' Altare » e pure non veggono 
il corpo di Chrifto. mail conforta- 
no , perche la fede dice loro * che ci 
ftà realmente; perche dunque non 
fent iranno conforto d'attendere alla 
prefenza intellettuale , poiché fic- 
come credono con fedediuina , che 
il corpo di Chrifto ftà nel Sacramen- 
to; cosi credono con fede diurna, che 
la perfona , c diuinità dell' ifteflb 
Chrifto fta prefente in ogni luogo 
douefi trouano . Quarto, ferue per 
fenrir la prefenza intellettuale dì Dio> 
penfatc quelehe faria, fe foffe vero 
che-» 



che la diurna Macftà fteffe in qualche 
luogo detcrminato, come per d'em- 
pio in cielo, e non flette in terra) 
certa ir. cure in quefto cafoi temidi 
Sfa fc " irebbero quella lontananza, e 
fi accorgerebbero de) niotiuo» €Ycj 
hanno di con folar ione con la certez- 
za della fede che lor dice , cornetti 
veramente , e realmente prefentiflì- 
mo in ogni luogo do ne fi trouano . 
Seme à quefto proposto il penfart» 
che farìa , (e il fantiffimo Sacramente ^ 
dell' Euchartftia. flafTe follmente neil* 
India v.g. occidentale) nel qual cafo 
non cì è neffuno che non s'accorga 
delia ìblitudfnc > che fentirebbero i 
Cattolici della noftra Europa . Bifo- 
gua auuertìreche in quello efercitio 
u deue applicar' la mente» l'affetto 
foauemente fenza far' forza con la 
teda * ò petto 5 perche con quefta 
modcratione è più durabile , ìe lafcia 
la tetta fgrauata e Tuffici ente mem&j 
attenta per far* le cófc di ìeruitìo di 
Dio » che occorrono . e non diuen- 
tono i ferui del Signore balordi , & 
inutili a le, & à profilili • QncfU 
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inoderarione è accomodatìflima per 
ogni cucino, come fi vede per quel- 
che fanno le perfonc fpiriruali in.» 
mezzo delle ferie , conuerfationi dcgl* 
amici j quando vanno in carrozza • 
quando patteggiano &c. nelle quali 
occafioni fenza mancar' di attendere 
alla ciuìJrà > & uffici j di carità alzando 
dì quando in quando il cuore à|Dio • 
guaiolano interiormente il Signore 
alla dì cui prefema ftanno ; E qucfto 
loro fcrue per no riceuer' danno dalla 
comtn unica rione delle creature, e-» 
per mantenere il cuore abile a ben 
difporlo per l'orationc , c molti altri 
beni fpiritualì . Da quefta dottrina 
feguechei fcrui di Dio hanno à prò* 
curare di fìar'fempre in prefenzadi 
Dio. perche fetrd i regonj deuono 
procurarla* quanto più quando non 
fono occupati in altre cofe ctie.li dì* 
{traggono, così fanno i buoni Rcli r 
giofi, che come non fono occupati in 
cofe incompatibili» vmono in vnsi 
contìnua memoria di Dìo » moltipli- 
cando atti meritori) fenza numero ■ e 
fc bene per fragilità naturale patta 
qua> 

J£ 
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qualche parte di tempo fenza quella 
memoria , non è volontaria quella 
diitratticnc, efubito che s'accorgo- 
no . ripigliano la prefenza di Dio in 
ogni luogo che fi crouano • 

La diurna Frelènza ciflimolaà 
fuggire il vitio e abbracciare 
la virtù. 

Cap. V. 

j?25«&ioiia .quella Diuina Pre- 
WS ~f SES fcn ^a i &r' ehe l'operej 
ìfflffiA buone s'cfcguilchino con 
maggior femore, e putita; 
perché quando lì fa alcuna anione 
buona alla prefenza dcgl' huornini > 
che non vedono il cuore , può cfle- 
re che fi facciano per fola cerimonia , 
e complimento citeriore, ma quan- 
do fi sa, e fi confiderà , che fta prcien- 
ic Iddio , il quale fuol dare il primo 
fguardoal cuore, effemando comej 
fi porti, e trouando che non s'accom- 
É F 3 £na- 
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pagaa con l'efteriore, fuole voltar 
m gl'occhi in la , e dire . •popidm bìe 
T Ct 7 Uhijt me boxorat . cor auttm eorum longè 
tfi à me. L'animo ftà più vigilate, e 
rif&uarda più fc medefimo, e cerca di 
far' pii\ compito il feruitio di Dio . 
Non vediamo noi ogni giorno , che 
il contadino quando lauora nel cam- 
po» e nella vigna, ò nel giardino per 
il fuo padrone, che (U prefente a 
vederla lauonre» come è ardente» 
come è diligente, come non perde 
vn momento di tempo in vano? Tale 
l'effetto, che fi ne i -guitti la diuìna 
prefenza; onde l' Ecclefiafte diceua 
in lode loro . lo hò conofeiuto per 
prona che fuccederà bene in tutto 
per quelli, che temono Iddio» per- 
£t . che tengono la prefenza fua alianti a 
clcfi o}' occhi loro . Cognaui quod erti bornia 
S , timentibus Dermi > qui ver entur f, nienti elusi 
Gioua molto quefio fanto eferci- 
tio pcrtener'in freno ogni difordina- 
to , e mal mortificato appetito inte- 
riore dell' huomo,e per coporre ogni 
fornimento efleriorc.che diffoluto, ò 
liccntiofo fi trouaffe; imperoche fe 
- é 
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è vero { come Sali B.;filio molto bene 
ciTerua in confiti- wovafl* Cap. 2. e l' 
efperienza lodimoftra, che parlando 
alcuno con vn Signore dì qualità 
non ardifce appena -Izar* gl'occhi, ò 
di mouerc vn piede incompoiiamcn,- 
te; non che di fare , òdire alcuna co- 
fa impertinente > e di mala creanza j 
come nora San* Gtouan' ChrnVifto- 
ìr.o» dicendo fi videwits mente few per y Jm 
Dtum . &• ad eum conucrcitnus mentent m ^ 
nefiram > omnia nobis fitetlia appanbunt » 20 
omnia portabili* , pmmafuftinèbimus* om- 
nibus juperìores effkientur ; che per il 
contrario fc l'huorao è affitto feor- 
deuole delta diurna pre-lenza ; far£ 
facilismo à cadere in ogni forte di 
colpe, come oflcrua San'BafìIio. Tmc _ 
demani homnes ad /celerà edenda defeen 
dunt 1 cum aut Deum non infpicere > aut UH °* ' 
curf non effe ea, quf hìc geruntur , anta ' 
manti che merauiglia tht; rkornan- c "' 
doci» ckeò parlando , ò pcnfarjdo, ò f ec ' 
conucrf3ndo » ò andando , fiamo 
guardati da Dio, fu biro amiamo raf- 
frenarci dà ogn' attiene, c penficro 
mal regolato ? non lì vede ad ogn' era 
E 2 cho 
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che trouandofi molti infieme in vna 
camera à ragionare , chi con vocej 
airz, chi con maniera impetuofa, chi 
fedendo » chi (landò in piedi ; fé com- 
parifee tra loro qualche genti l'huo- 
BiOi ò reìigiofodi molto credito » e 
fiimn; fubito ogn'vno fi raccoglie in 
fe» quello tace» quell'altro fi quieta, 
quell'altro abbafsa la voce; tutto per 
la prefenza di quel personaggio ? Che 
fari dunque ladiuina prefenza? quan- 
to più farà potente a raftrenar'gl'im- 
pcti delle paffioni, e fentimenti dif- 
folnti ,& ogni mala creanza? Soleua 
dire Plutarco nel fuo amatorio » che 
S'humano amore faceua quegl'effetri 
nel cor del Intorno» che faceua il Dit- 
tatore nel popolo Romano ; pcrcio- 
cfaè come qnefto col foto cenno go- 
ueroauaj difponcua, c comandaua 
quant'era dibtfogno; così effo gui- 
di uà iurte l'anioni dell' 'huomo. 
Hor non don remo noi dire, chcj 
molto più la prefenza di Dio, cheé 
tatto amore goocMM* indrizzi, or- 
dani» e guidi (* arcioni de fqoi fede- 
li: fòi ejHcfSa órigifie ttafee ^quella 
par- 
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parte tanto lodeuoie» die ne igìufli 
fi vede, chiamata decoro »modeftìa# 
compoiìtionc , decenza , edifica tio- 
ne, buon'eie ni pio ; da quello treno 
foaue « dico » che pone loro Iddio 
conia Aia din ina prefenza . Infrembo rfdj 
te laude mea t ne ìntereas* Gran* freno 48, 
fono itrauagli airhuomodifloluto» , 
è vero, ma è freno violento; gran' fre- 
no fono le minaccie diDio al monda- 
no è vero ■ ma é freno di gran teno- 
re ; ci benefici;, e le cofe profpere 
anco fono vn gran' freno all'anima», 
non lì deue negare; imperò vi fi può 
mefcolatc molto dell' intcrefle h uma- 
no ; ma la diuina prefenza fc fi con- 
fiderà bene èvno de foauì, amorofi, 
delicati, dirò anco potenti , e forti 
freni» che poffa metter»" all'animo 
deli' huomo fedele per comporlo tut- 
to in vniftantee didentro, edifuo- 
ra . Infrenalo te laude mea > ne intsrs&s . 
Chiamafi lode di Dioquefio dmino 
freno dall'effetto che ne fegur ; per 
«he con la mode^ia > e compofuionc, 
che cagiona, ne torna quella gloria 
àpio, che già. ditte il Signore, vi 
E ? v ideati ■ 
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M*t* videdut epera veflra bona. & glorìficent. 
f»S Tatrem vefirum . E chi dubita , the 
Iddio reftì honorato , e glorificato 
molto; quando fi vede vna petfona 
da bene» clic fe parla, non fi fentej 
vfcir'di bocca mai parola (concia > ò , 
mordace , di mala creanza : fé negotia 
non farebbe vn torto al proTmio per 
tutto l'oro del mondo; fe fi ricrea 
in conuerfatione non efee vn folo 
momento mora de i termini della 
mode dia ; fe è offefo non prorompe 
in nuledicenza > ò venderta ; fe tratta 
dicofe perii feruitiodi Dìo» fi vede 
turro quieto, riuerente, & humilej 
e che cofa opera mai effetti cosìiode- 
uoli. certo che ilfreno della prefenza 
di Dio, cheaguifadi vcflì'lo amoro- 
fo aizàto fopra i grufii, raccoglici 
penfieri , raffrena le paffioni i modera 
la lingua, e compone tutrii fentimcn- 
ti ì Infamilo te lande mea ; O degrrif- 
tbì: OnobiliffinnefFetrì falliteseli 

La prefenza di Dio fu di potente.» 
freno àconuertireTaide pubica me- 
retrice in Alexandria , la quale ha? 
uendo con ie fue dishcneiU mac- 
chiata 
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chiara la conkicnza » c l'anima dì 
111 ol ti cittadini , fù da San* Pafnutìo 
Eremita lotto pretetto di voler* fòco 
peccare pregata à volerlo contentare 
in caia fua , ma in luogo totalmente 
rjmoro per non efter'oucraató da.» 
alcuno ; & hauendo la donna menato 
Pafnurio in vn luogo ri moti {fimo > nè 
perciò contentandoli il Santo do- 
tirando timore di non effet' in detto 
luogo offeruato» e veduto; rifpolkj 
Taide:è certiflimo che in qaefto luo- 
go ru non farai ueduto da alcun'huo. 
ino; fe tu poi non vorrai eflet* vedu- 
to da gl'occhi di Dio^ecerto/cho 
neffun' angolo di quefta cafa vie» che 
non fia fotropofto ad efler'da Dio 
mirato > poiché Iddio è per tutto » &c 
il tutto vede . Allora San'Pafruuio 
prefe motiuo dì dire alla donna. 
Dunque fe tu credi che Dio ila irt 
ogni luogo , e che il tutto vede , co- 
me haurai ardiri tu di peccare alla Tua 
diurna presenza? cmoflrando , c fa* 
ccndogli vedere , che tutte le fot* 
o/ceni rài e fordidezzele haucuaco-. 
ineffe lotto gf occhi di Dio.- & efa-. 

E 4 g'era- 
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gerando eoa gran' fpirico qneflo fat- 
to » ne auucnne, che conuenì la 
detta Taide à Dio > la quale vitto 
poi » e mori fatuamente , e come 
talee venerata da fanta Chicfa » Vn* 
altro cafo fimile ci rapprefentano le 
facre Iftoric fucceflb nella perfona di 
Sant'Efrem Siro» che conucrtì vna 
donna lafciua > la quale lo prouoca- 
ua a feco peccare . il fanto rifpofe » 
che t* hauerebbe fatto , ma in vn' luo- 
go di fua elettione» e quefto luogo 
doueua effere la publica piazza della 
mederaa città di EdefTa j alche ri- 
fpofe la donna non voler' ella per la 
vergogna di non effer' ofleruata da 
tanta geme far' il peccato cosi pubi- 
camente ; allora foggiunfe Sant'Effe. 
T« bownum timer prefentiam > nec tamen 
in confpecÌH *AngeloYum , immò ipftìtfmet 
Deipeccareverecimdaris ì an ignora: Deum 
ybìque locorum prffentem , amlìorumquè 
vperum fpeRatorem effe ? E la Donna 
tocca dallo fpirito del Signore fi con- 
( uertì & abbandonando il peccato 
fi diede à Dio* Stai Tuo fanto fcrui- 
cio . Ecco Chriftiano mio qua) deut» 
cf- 
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edere il freno per domare ogni voftra 
paffione » c temanone , in fpeciej 
quella della carne , il confiderare » 
che in ogni luogo a che voi fiate > 
hauetc il voftro Dio fpeliatorem eun- 
tiorum operum ; perchè vbiquè locorum 
tflprefens; e quando liete affatilo da 
qualche vehementc tcntatione dì 
dishonefla» ricorrete con la memo- 
ria alla dmina prefenza , e rifpondete 
col cafto Giufeppe > il quale folleci- 
tato dalla Moglie di Purifarro a pec- 
car' feco> difle. Qttpmodo ergo poterò Gsn. 
faeretH&lumhoci & peccare cerata -Deoì s9* 
«pieno del timor' Tanto di Diofog- 
giungete alla tcntatione , che vi mo- 
ietta, e dite con l'jfrefTo caflo Giou ine. 
Quid enim putat , ettamjì fccermus,vtfes 
ciam fit omnibus, oculum tatuiti Uhm, 
qui dormitare nequit , latere non poteri- 
mas. Oche bifogna temere grande- 
mente , anzi tremare fortementealla 
prefenza del noftro Dìo maeftofif- 
fimo , e guardarci quanto ci fia podi- 
bile di far'cofa , che li dilpiac,cia» 
come ci eforta San' Giounn'ChJfifo- ' 
(tomo , dicendo . tìlum fotm apaxtet do; . 

tip! ere, 
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Chr. timere, <% trerxen > & fautre* vtneia 
bota' cenfpcctii ■ eìus male quidpiam faciamus » 
6. Peniate Chnftiano mio che Iddio vi 
guarda» come fe fotte folo al Mon- 
do > Si e vcriffimo , che egli è in voi, 
come* vn' occhio infinitamente lumi- 
nofo » che vi ofTerua » & a cui niente 
può sfuggire j egli vede con la chia- 
rezza medema , con cui effofe fteffo 
comprende , e con applicatane di 
ipiiito sì forte , come fe egli cefiaffej 
di contempiarfi per offeruar* voi ,e_» 
~ conofcerui a fondo; egli hà pervoi 
nulle, volte più di vergogna» che i 
votivi peccati companfeano alla fna 
Vifia 7 che fe efpomfoffero à gì' occhi 
di tutta la terra . Vorrefte voi com- 
mettere d*auanti vn' feruo , quello 
,che commettete alla prefenza del Rè 
de Regi? Oche accecamento teme- 
, re gl'occhi del Mondo > e si poco 
xifpettar* quelli di Dio! metteteli!» 
vi prego, alla prefenza di Dio, e_j 
vedere fe in voi vi fia cofa , che fpia- 
cerpoHa àgi" occhi fuoi} procurare 
di accoftumarui alia pratica di porui 
alla prefenza di Dioj quefto è vn* 
. ; ■ ti- 
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rimedio crficac per preferturfi dal 
peccato» Dio mi vede; altro non fi 
di bifogno per mettere freno ai traf- 
porti della paflìone . 
Ogni amore tende airvnione» cj 

ucito è il principale intento di Dio . 

i unirci à lui mediante la carità. 
Qled'vnione fi perfcttionarà con la 
fruirione delia gloria , ma bifogna 
incominciarla prefentemente pervia 
di fede. Per quello tutte le anime» 
che profeffano di amar' Iddio viuono 
nci!*efercitio della fua f^nta prefenza» 
e procurano di tenerti frmpre con 
rmerenza » & amore vnitìa Dìo. L' 
efperienza c'infegna » che quando 
amiamo qualche cofa» riabbiamo pie- 
no lo fpirito» e l' imagmatione , c_> 
procuriamo di fìarle più vicino che 
fopofiìbile . Se noi amiamo da doue- 
ro Iddio penfaremo fpeflb à lui» & 
animando la'noftra fede confiderarc- 
mo,che egli ci è Tempre prefente. In <p au i 
ipft. vluftnas > mouemuty &ftmus,&\ce a g t 
San' Paolo . Figuriamoci eQcre come 
inglobo dichriftallofiTuato inmcz- 
» dei Jole dèlia Diiiirrita, penetrato 
per 
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. per ogni parte dalla fua luce » ò pure 
invaginiamoci che Iddio ci porti nel- 
le Aie braccia» che ci foftenga. e_j 
conferui , e che egli fia come vera- 
mente è il principio in noi di rune le 
noflrc attioni.0 gran* motiuo hauetc 
di confonderla Chnftiano mio» per- 
che hauendo vn' Dio sì prefente » voi 
non peniate i lui » e non lo rimirare . 
Vi dice quello Dio nel più intimo del 
cuore ciò. the diceua ad Abramo. 
Cen • ***ibuU «urani vie > & ejlo perfecìus» 
l7# cammina («apre alla mia prefenza » 
c farai perfetto. Vn' anima, cho 
Aia attenta a Dio* che Ja rimira» e 
l'illumina» troua nella fua prefenza 
ogni forte dì motiuo » che l'eccitino» 
ò à fuggire il peccato » ò à praticar* 
la virtù. Conquello penfiero Snfan- 
na fuperò generofamente il timore»» 
della morte» e della perdita della fua 
riputatione, diche dui vecchi infami 
la minacciauano ; chi hauerà tatù' 
ardire di peccare auanti à vn' Dio 
Santo» e tanto nemico del peccato» 
che può ad ogni momento punire ? 
Chi non farà animato a far' del bene > 
ve- 
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vedendo con la fede non foto i cieli 
aperti ; & itfum ftantem > come Santo 
Stefano» ma anco Dio fempre con?* 
lui» chegl'offerifce la faa grafia, e 
li promette la gloria ? cosi Dauìd nclP 
affodarfìnel dminoferuitio, diccua, 
hauer' fempre prefente Iddio nella 
fua mente. OChriftiano mio » fe la 
con fiderà tione delle creature > allej 
quali voi defiderate di piacete » fà in 
voi tanta imprefiìone; non farebbe 
egli di maggior' efficacia il penderò 
di Dio » facendo fpeffo rifleflìone dì 
effere nella fua prefenza ? con qual 
modeftia , con qual rifpetto, con 
qual femore non farefti le voftre at- 
tioni d'auanti àlui? Animateui dun- 
que con Dauid alla pratica di quefto 
così importante confilio per la voftra 
perfetticme . Tibi dixit cor meum , exqui- pfal* 
finti te facies mea; faciem tuam Dominerò, 
reqiiiraiti . Signore i! mio cuore vi ha 
prometto di cercar' fempre lavoftra 
faccia, e di caminar* fempre atlanti i 
voftri occhi ; cosi fate che da queflo 
sì nobile efercitìo di ricordami d' 
hauere Iddìo prefente» ne caucretc-» 
quei- 
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qutila foati.tà, the rrouò Dauid . 
ffiu* loffia it confotari anima vsU , .tnemor fui 
7 6 » Dti> & ielttt-atus jum . Ho hauuto in 
fafiidio tutte le immane confolatio- 
ni> mi tono ricordato di Dio,ed'hò 
riceuuto va' infinito contento » 5c 
allegrezza . Fate riflcflìone cheque fio 
cfercitio delia prcfenza di Dio> non 
é fotomcntc efficace , rna ancora pie- 
nodi foauira i e di dolcezza , e che è 
potenuffìmo mezzo per godere anti- 
cipatamente il parodilo in terra . Tre 
cofe vi fono da confiderarenc! para- 
celo ; l'impeccabilità de Santi ; la 
vifionc di Dio; e la pace accompa- 
gnata dai godimento deiitiofo dell' 
iftcffoDio. Con qucilo Canto cferci- 
tio noi cominciamo à poffedere qui 
giù in tena le fndetteprtrogatiuc. Se 
dunque volete bene applicami à que- 
flo fan to cfercitio ) douere primiera- 
mente votare loi'piritoj e il cuore» 
da tutte le creature ; iccondariamen- 
te trapanare con viua fedeli velo del- 
le creature per fcuoprire il Creatore» 
che in effe è preferire; per terzo sfug- 
gire il peccato che c quello, che ci 
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firmiate difficile , e noiofa la me- 
moria di Dio preferite. Auuezzate* 
ui a praticar' frequenti atti di fedo 
fopra queftadiuiiia prefenza; elerci- 
tate il voftro intelletto à confiderarc> 
che certamente voi fiere atlanti al vo- 
ftro Iddio viuo» e vero, il quale è 
nel luogo> doue voi ficte » Se inf- 
ogni altro luogo, c riempie tutto il 
Mondo. Se é tutto in tutto il Mon- 
do» e tutto inqualfìfia parte di elTo , 
& inogni creatura , benché viliflìma» 
e neglettiilìma : quefto èatricolodi 
fede. T^on enìm longè ejl ab vnoqucqut<Act. 
nofirum . Diccua.Sant'Agoflino: extravj, 
me guxrebam , quoi erat intra me , è più 
prcicnte, e più intimo a re Iddio, 
che non fei tu a te ftcfTo. Elio è la 
vita j che a tutte le cole di il viucre» 
& il potere , & operare ; e le effo non 
foffe prefente à tutte le cofe» ogni , 
cofa fi ridurrebbe al niente . Peni.} 
adunque , e credi, che tu fei pieno 
di Dio» e dal niedemo da ogni parte 
circondato» e che tu fei in eflo total- 
mente i che più IV ìeni funt crii > & 
tara gloria eius. L'altro atto è della 
volon- 
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volontà, imperciochc non fi delio 
occupar' folo l'intelletto nella con- 
fìdcrationc, c contemplatione di Dio* 
ma anco la volontà » anzi quefta prm- 
crpalmente» defidcrafldo, e amando 
Uio* e al medemo ftrertiflìmamente 
per quanto lo permettono l'anguftie 
di quella prefenre vita congiongendo 
noi fteJIì ? imperciochè non bafta rif* 
guardare , c abbracciare Iddio co- 
me prefente con l'intendimento , ma 
é nccctTario iìano congiunti gl'accefi 
delìderij, c gl'affetti amorofi in mo- 
do talci che con ciTo di quando in 
rquaudo partiamo di vero cuore, Tap- 
pe c remandogli lo noftre indigenze» 
ciò che ci tormenta , e che ci fa bifo- 
£,uo j e confidentemente chiediamo 
dal medemo aiuto, e configJio » e_> 
più col cuore, che con la lingua gli 
parliamo nel modo feguente. O mio 
Iddìo quanto mi trouo freddo nel 
vcflro faixo amore; datemi) vi prego» 
tanto amore verfo di voichc fìa ac- 
cefo , & infiammalo ■■> riempite di 
cflb l'anima mia di modo , che io non 
unii altra cola perda' gulìo à voi . O 
, Si S - 
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Signore! O Dìo mio! quanta è la 
floridezza deli* anima mia > quando lì 
tratta d'applicarli à torciere voi 
miovnico. e fommo Bene! quanto 
mi mancano le forze » qmndo deno 
operare per veltro amore I Signorej 
irfegnatemi a conoferre la volUa 
diuina volontà -r>ogni cofaj datemi 
vigere » e forza per efeguirla , e con 
la voftra benefica mano tenetemi» «_» 
difendetemi acciò non cada . O mio 
Dio» mio Signerc quando hauròla 
fortuna d' abbracciami col foaue le- 
game d'vna pei fi tta carità? Cori 
quelle, & altre limili cfpn-ffiooi potrà 
l'anima diuora parlare ài fuo Dio all' 
ora» quando con infocati delìderij, 
che vengono dal più profondo del 

i cuore > e con replicati fofpirì verfo 
di etto io risguarderà ; che fe' dilt- 
gememenre , linamente > e collante- 
mente in fimili efercuij lì applicare 
l'anima dinota » tanto profitto ne 

: cauerà, ( fc preftiauio fede ai dteuo- 
tifltmo DioniOo CartufianoJ che pro- 
serà in fe vna grande mutJtione » dì 

. modo che pareti d' clTcr' rinata , e a* 
f ha- 
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Jnucr* altri deriderli , & il cuore di» 
Uerfo da quello di prima coti vn* 
grand* aborrimento à quello mondo» 
c tutta applicata à piacere al Tuo Dio» 
& a cercare il puro fuo rionore» e* 
gloria . h (Tendo ventilino» che il 
caulinare alla prefenzj di Dio » 3c 
effer* perfetro » fono due cofein/epa- 
rabi'.i» come dice Io Spirito Santo . E 
quello mezzo deila prefenza di Dio 
l7 * conduce l'anima ad effer' limile per 
cosi dire a quei {piriti Beati, che» 
vedono Tempre» e fempre conrene 
plano la faccia dei Padre Celcfle . 

La presina di Dio ci fcrue di 
guida, c di Maellro per 
acquilhr ]*amor Ùiao • 

Cap. VI. 

£?ÌoÌtS ^ e " a prefenza di Dio nel 
modo fud'detro praticata, 
ftìjffi^^; viene per ordinario' ac- 
■ tompagnata daìì'efercifio 

di tiuje ie vmù* che il grao'M-ieiìro, 
eGm- 



e Guida deh 1 anima va infegnando 
liei più fegreto del cuore* A ile volte 
quefta (anta prefenza del Signore non 
è punro imaginaria, ma da' fole 'u- 
ire della fede viene feoperta, e fa 
che l'anima creda d'ruuer' Iddio den- 
trodi fe > con certezza maggiore che 
fc ne foffe ogni giorno confermato 
dalt'cfpericn^c » the auucngano maf- 
fmè dalla gran' pienezza » che nel 
cuore fi fente . AHe volte noftro 
Signore nei cuore di quell'anima 
flabiìift e come iourano la fua dimo- 
ri per regnarui ; e per Tua bontà > & 
amore verfo di effe con grada parti» 
colate come Dottore le guida indriz* 
zandole . mftruendolc , e gouernan- 
dolecomc vn' Padre arnorofo fareb- 
be ad « n fuo figliuolo vnito > ò vtt 
Maeflro diligente verfo il fuo djfccpo- 
lo» quale brama render' perfetto in 
ogni cofa . E in fatti reca fhiporc , c 
marauielia grande il confiderai la 
cura amorofa* che tiene ilSignorts 
di queir anime • alle quali hà conee.f- 
fo il dono di camminare alla fua di- 
vina prefenza . Ad vaa di quefit fi leg- 

? * 
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ge> the ammae Arandola nel ternpó» 
che operaua » le d:ede la viua rappre- 
fentai'one delle fue medeme anioni , 
atcioihè contemplandole giorno* e 
notte diuentaffe perfetta copia diquel 
diuino cfemplarc . Si accioché la det- 
ta anima di nulla fi dimentica (Te . egli 
fi prefentaua a lei nella tnedeiìnta-» 
opera» della quale all'ora fi trattaua* 
c li pareua di fenrire nel fondo del 
cuore quefte parole. Guarda come 
fòio, e cosi fa tu. Quali effetti ca- 
gionaffero nella detta anima quefti 
fluori, Io laido alla confiderà none 
di voi Chnftiano lettore } e perche so 
che non vidifpiacera di fapere qual- 
che particolarità intorno all' am- 
fnaeftramenti,che daua il dìuino Ma- 
cero alla medemi anima v; li.dithia- 
rcrò ion le ni ed c fi me lue parole» che 
fono le ieguenti <■ 
io non haucuo mai domandata al- 
fe/* cuna cofa (duiuj) al mio Amore; 
T^i con rama inftanza quanto quella; 
toiAs cioè the li pjacefle per lua niifcrnor- 
Hu dia mantenermi nel numero de fuoi 
emt Di/tepoli» e damii l'cmiata nella fua 
Vita fcuo- 
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fcuola » tarmi domenica nella lua 
fanta cala, e riceucrmi nella fu a com-" 
pagnia > come haueua riceuuro gì 
-Apoftolùeli Difcepolijahi che quan- 
do faceuo quefte preghiere ciò era 
con tamo feruore, che fpeffe voltej 
ila 110 fuori di me ; non intcndeuo, ne 
fa peno quello » che io diceuo ; ma ò 
mio Dio ?hò ben* jntt fo dapoi il fenfo 
delle mìe parole » e the voi haucce 
appagare le mie domande ; poiché 
per voftra mifericordia m'tuuete ri- 
ceuutanella voftra fi noia > e m'ha- 
acre ammeffa in voftra compagnia ■ 
ouc io pouera ignorante come fono* 
hò apprefo più in vn giorno , che tilt* 
ti gl'huommi afficme non mi haurcb- 
iacro potuto infcgnarc in tuttala vita 
mia . Da polche Dio , m'hebbcfitta 
quefta grafia di frrmi fcntire la. iua 
diuina prcfcnza» e che voleua egli 
fieno effer'la mia guidai intreramenrà 
m'abbandonai a lui di modo che. non 
confiderai più me Beffa:» efaecontei 
Difcepola di Dio» e fcolara dello Spi- 
rito Santo . Stauo tempre attenta in 
me Acfla ad amarlo, e confiderarc 
E 3 ciòg 
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ciò > che mi comjnj.iui pecefeguif» 
io. Quando miai prefenraua quali he 
cofa da fare > io mi vi applicano ap- 
punto» come vn i ruttore . ò vn di- 
scepolo s'applica 3 quello > che il Tuo 
Padrone > ò Maeftro gii hi ordinato • 
Mentre la faccuo » mi teneno femprc 
con la viltà attenta iopra di lui per 
imitare la fteffa cofa , che egli natie* 
sa fatta in quello mondo , effendomi 
da lui flefTo pofta d'au - a ti » accipchc 

10 lo poterti imitare ; che fe era cofa 
che egli non hauefte mai fitta, m< 
inCegnaua di farla nel modo, che a 
lui era più grato* Così in tutte 
cofe grandi, ò piccioli m'inftruma» 
c non folamentc [m'inftruiua » nix 
egli fteffo per eccedo di bontà mi 
gouernaua, & alle volte mi faceua 
inrendere, che io era limile à quei 
piccioli fcolari, che incominciano à 
imparare dì fcriucte, ai quali il Mae- 
ftro non folamentc dà l'efempio» Se 

11 modello ■ ma loro prende ancora 
la mano. eia guida per infegnar' loro 
a formar' Je tenere. Tale, era io fot- 
ta il magifterio del mìo Dio. e beau 

fpcf- 
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fpeflbiVnriuotomc vna altra mano* 
che reggetta la mia . lafcio confidc- 
lare à voi qual bontà era quella, e 
quanto perciò io ne ftauo ir,fiam> 
mata d' amore . Senza dubbio la_> 
minore delle Tue grarie era più che 
ballante ad aprirmi il cuore , e farmi 
morir' d'amore ■ fé egli non m'hauef- 
fe (ottenuta. Perchè quefta cofano» 
era imaginationc . ò fantafia ■ ma U 
fera, e pura venti , qual* io più chia- 
la mente vedeuo» che la luce del foie . 
E non (blamente egli m'inrtruiua e 
goucinaua, mi mi npr ndeua anta- 
r.i di tutti i miei difetti. Hauereftc 
detto che egli era gelofo del mia 
bcn°» e della mia perfettionc» dì 
modo che io qon haurei ardito muo- 
uer la mano, fat'vn getto» ò dir* 
anco vna fola parola inutile» ò get- 
tar' vn guardo » ó feufarrai, ò far* 
altra cola limile, che nel medefìrrto 
infante non m' haueffe riprefa con 
tant'efattezza > -the niente sfuggtu* 
dalli mot occhi diurni ; che però ha- 
uendo io conofeiuto quefla cofa mi 
tcneuo molto guardata , &haneuo> 
f 4 ^ si 
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sì gran* timore di dargli difgufto , che 
non batterei ofato andar* atlanti » ò 
addietro lenza gl'ordini Tuoi . E que- 
llo non eri gii per violenza che m' 
ansuftiaffe il cuore, ma per eccetto d' 
amore » parendomi , che egli foffe_» 
come quei Padri , i quali amano si 
teneramente i loro figliuoli > che non 
putfono tolerarc in quelli cofa mini- 
mi » che loro difpiaccia. M'accade- 
ua<jualclv volta di lafciarmi trafpor- 
tarè i a quilche moto di fdegno > di 
tedio » ò d' altra p^flfìone meno rego- 
lata ( il che non m'accadeua che per 
vnagran'forprefa) enei tempo (tetto 
ero ritenuta,e fatta fermare, di modo 
che la parola reftaua tronca ne! mez- 
zo, come fe mi fotte (tara leg.ua fa 
lingua , e l'attione reftaua imperfetta 
finche quel mouimento non foffej 
quietato; quando anco non fofTe (la- 
to altro che di riprendere, ò correg- 
gere vn' Fanciullo , ò auuertirlo di 
qualche difetto , bifognaua fermarti» 
c non paffjr'più auanri; e percho 
quello? perchè ìoftauofemprc nciia 
fen- 
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prefenza aei mio Dio. che yedeua . e 
con fide raua tutte le mie attieni , t> 
diceuo à me ftefia ; fate tali anioni 
alla vifta . e prefenza dei tuo Amore, 
che riguarda, e ti confiderà fempre ? 
o di quello si che beo* mi bifogna 
guardarmi • 

Ecco qua! fu il modo» chetencua 
Dio nel!' ammaendar* U fuddettafua 
Difcepola nel principio della fua vo- 
catioflc; onde puoi* giudicarli qual 
foffe la cura > che reneua di efla ; tj 
dapoi chequcftodiuino Maeftro rieb- 
be fatto fenurc la fua prefenza nel 
cuore della fua amata fcrua * volle 
anche fjrglifi conofeere nelle f tj 
creature > & era cofa mirabile il ve- 
dere a e confiderai l'aite notitie >chc 
effa cnuaua delle perfezioni diuine 
dalla viltà delle creature , delie quali 
fi fcruiua come di vii chiaro fpeo 
chio t in cui miraua , e contempla ua 
l'ecellenza del Creatore; 3t è da no- 
tare che quella femina tanto cara al 
Signore era vna porterà Contadina 
applicata alle faccende rurali ,** à fer» 
nite, come fefofle fiata vna fante» 
lena 
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libi, ni maneggi p.u negletti ■ e vili 
nella cafa di tuo Padre, doue non 
gódeua alcuno aiuto, ò inftrurione 
di JU'ligiofo direttore , the rinfegnar. 
fc cola alcuna fpettantc al concici- 
memo di Dio ; fc bene doppo lalciara 
là villa portandoti a fcruire in Cittì 
ebbe ottimi Maeftri, e Ditetton fpiri- 
tusli ; ma prima non ebbe altro Mac- 
ilro che IiUcHo Dio, il quale li par- 
laua al cuore, e i'inftruiua in modo » 
che r iguardando efsa 'e creatil o, 
■apprendeua in elle , come leggendo 
in vn' libro , cofe tanto alte, dettate » 
e conformi a quello , che fi troua nel- 
la Sacra scrittufa , che chiaramente 
appariua il medefìmo fpiriro , che 1* 
hauvua fatte fenucre , cffer'quelio» 
che gliele impnmeua nel cuore . In 
proua di che r ferirò quil'lftefle paro- 
le , che ella diccua quando parlaua 
di quella maniera di trouar ' Dio in 
tutte le cofe . 

Non ci era , diceria , sì picciola 
creatura , che non mi portalTe à Dio» 
te al fuo modo ■ non m'infegnafle ad* 
usarlo: che però ffcffocfciannuo, 
con 
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«on liti , e gli diccuo . O Amor mio; 
e mio timo; quando non full. turo* 
mo al mondo» che mi dicefse chcj 
«oitiouete efser' amato; baderebbero 
ad infcgnarmelo le bclhc, e l'altee 
creature; e fe voi (leflo vi celarle da 
me , quelle m'infcgnaiiano a ieruirui, 
& amarrai • 

Quando io> vederlo vnpouero ca- 
ne i che non lafcia mai il Aro Padrone 
che è fedele a Seguirlo, che per vo* 
iwccon'di pane gli fi mille carezze > 
{ ò Dìo buono ! ) quanro efficace, Ice* 
none ; era a me per far' altrettanto 
verro il m o Dio > che con rami he. 
deficit m'haueua oblrgata ■ e legata 
ali (uo remino . Quando confiderà, 
«o, nelle campagne queir' agnelletti 
cosi dolci • e pacifici > che fi wfciancj 
tolarc 7 & vendere lenza Irridere > ó> 
belare t rapprelcntauo a ore ftefla il 
mio Saluatorc, che s'era tatuato con* 
durre così al tappitelo» & alla mor- 
te fenza parola 3 de in quello impara* 
no à imitarlo » farmi tornigli ante a 
lui nel)' occafioni contrarie > e ripa* 
gnanti alla natura * Se vedcttopnlci* 
ni 



Digilized 



*t filili j»" ' 

-Sii ricouerani fatto l'ali della foroNfa- 
drc » fubiro mi ricordaua , che il 
mio Giesù eraii paragonato a queli* 
amnnle-ptT darm"fiJ;inza in lui. & in- 
gegnarmi a viucr' r.at colta , c coper- 
ta fortori della faa Prcmidenza por 
a&cutarttiì dagl* artigli del Demo* 
n io. Comld arando la bellezza de oppi- 
ti, e"4*ì campi- '«òperti -d'efcba >. e di , 
fiori ? diceuo meed fletta. Il mio di- 
letto Gr«sù è il fior* de campi, & il 
■gig'io delie v.ilii. Egli è la rof'a fen- 
aa fptoe-r ■■delle quili però ha voluto 
fifìcr'copert'o ìeXépómt* ; e l'imi ita - 
«0 if-a'-de-H'' Antrn» mia vn giardino 
di fuedelttie» luppìicmdoio i tener- 
lo -cosà ben' racchi ufo , e figliato-» 
che ned li u' altro > che egli ,poteffe pe- 
netrar' d-;imo . Olindo vedeuo gì* 
arbori piegarci al forni» de venti , & il 
Marc, che non paffaua i tuoi termini! 
o Dio 7 diceuo io * perchè non fon* io 
cosi picgheuole alli. rhouimcntì « Se 
ìnfp ira rioni del voftro diumo fpirito» 
e perché non mi guardo con diligenza 
maggiore per non trafgredir' ani i 
termini d*JU rota adowbil' volon- 
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«taluno dent.o l'acque, „,-,„(„„,. 
«ano ad immergermi, c Mettimi 
fcmprcncl miodumo amore .Qu™. 
do la mimai ton i na precida fella 
weendeuo vn gran' fuoco , diccuo 
"amor mio, nmt voi farcite altret- 
tanto ncir anime , fe l.fciaflcro fare i 
1°' ■ Quando fatcno in pezz, la carne 
£ f?r cflar 'f viua "^. mi patena 
fcntir la voce del mio amato iaiuato- 
K.chetr.id.ce(Te,chepet mitt,re,c 
foilenrat me , haucua voluto fcWi. 
« la motte, cconuertiifiin mioali- 
mtMo . Se cedeuo coltiuare , e femi- 
Mt la terra, mi parcua di vedere il 
S 0 fe S ? lu3rore /^eintn,,oilcorfo 
fua ,.ta haueua tanto fudato. 
Penato , e frataglia», per coltiuar- 

« Wla fua Celcfte dottrina, e del fuo 
«Waoamow.cche nondimeno èsi 
Poca la terra, che produca buon'frut- 
àikii. ch . c , m, «g<onaaa dolore incre- 
« bile . Nei tempo delle t accolte ve- 
«rado il grano buono feparato dalla 
''l'i», nu venuta in mente, che il 



me- 
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Bi-drfimo «mena de buoni, e de cat* 
tini nel giorno (JclCiiiiditio. In lom- 
ma non 'era crcarura nel mondo > che 
io vedendola , e cono Iter* dola non 
miferuiffe d'.inimacftramenro» enea 
mi dette oct aliene di apprendete lem- 
pie qualche nuoua co fa ; che però 
fpeffe volre diceuo a Dio. O Amor 
mio» quanto ben* voi Capete fuppli- 
ic sila mia ignoranza ; poiché non Ca- 
pendo io leggere » ne fcriucre » m'ha, 
urte podi alianti caratteri così grandi 
per infirmimi » che altro non fi richic* 
de che leggerli ; per intendere quan- 
to liete amabile » e fouente vorrei 
non vederli ; perchè m'accendono 
unto del voftro amore» che non fò» 
che fare.». 

Ne ioìamente le creature mi ferui- 
uano d'ammaeftrsmento» ma di più 
io vedetto . che Dio per fua borni 
ìr6njta le h^uma create tutte per mio 
fcruitio, e che egli ccntorreua con 
tttc a f ; imi bene » di modo che in tut- 
ti i ieruiti), cV aiuti che ioriccneuo 
da quelle* e con quelle, 'io vedeuo 
ttiiaunicme » che egli era» che me 
lo 
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lo dalia per meno loro v c^wrtió Ì( 
tu ito r fcfìuc a ut dicendomelo ftef- 
fa . Sr la mia Padrona mi mandate i 
portare vu'prefcnte à qual eh tuo da 
iua parte , quello che il riceueffe non 
hueria oblilo à rr.e , ne duucria ren* 
dcrne grane à me . ma iìci* chel'hi 
mandato* Così lucro il bene , ihe mi 
fanno gP huomint , non vicn' da effi ■ 
madili* amor mio > che per loro mez- 
io me r o ft . Dimodo eh; iti tutroil 
giorno non paflaua momento » che 
io non rtouaflì nuoui monui d' amo* 
rced'vnirmi più nTcrramcnrecon 
quello > che già ftaua intimamente 
prefente all' anima mia » e che mi da- 
lia tutte quefte vifle , conofeenze ■ e 
confideranoni fenza che io te procu* 
raftVc m'erano comnmrucate in tan- 
ta abondanza. che fel'hiueflì potu- 
te fc;iuere, n'haucrei porte inlìeme 
datarne molti libri .Tutte quefte co- 
le però non mi diucrtituno dalla mia 
ordinaria vifta della p re lenza di Dio , 
anzi mi legauano • e ftringcuano 4 
quella ogni giorno più; onde allo 
Volte mi kntiuo aitictu fai' lamenti 
eoo 
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con l'Amor' mio , ette non contento 
d' liaucr* se ce fa vna gran' tìnninii 
nei mezzo de. mio petto • vi andine 
anche ogni giorno accrefccndo te- 
gin i e materia per maggiormente 
ai dermi > e confummarmi. 

Ecco Chriftiano mio quali, e quan- 
te fono le finezze del noflro Iddio 
lìcU' accendere nel cuore humano il 
fuccodcl fuo amore ; non folo fi fi 
mirare, e cono ice re prefente nel fon- 
do dell' anima noftra à fine che iui 
l'adoriamo » c l'amiamo ; ma in oltre 
pelle fue creature , dalle quali quaft 
feffit4efiras . & cattceftat fi fa intendaci 
<hc ci ftà mirando, e gratiofrmenre 
«'inuita à mirarlo in effe , à fine che 
il noftro cuore refli Tempre occuparo 
nei fuo fantiflìmo , e purifli mo amo- 
re » tanto con la veduta edema delle 
creature > quanto nell' interno nel 
fondo dell* anima ; onde perche fia- 
te arricchitodcl bel reforo dell'amor* 
diuino «cercare divlarc ogni diligen- 
za dt rener* fempre prefente il voftro 
Iddio; ne miglior mezzo voi potete 
vfare per effe? vero amante di Dio » 
& 
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9c inficine cfscrgu fedele » & vbbidi- 
ciuc neir ofacruanza de Tuoi dui fai 
precetti f & in oltre immitarlo . e 
feguirlo» quanto nelì* applicami da 
vero ali* efercitio della diuina preten- 
sa .Quefto fu il documento i che die* 
de il Signore alla fudderta Tua ferua. 
Figliuola mia, egli ditte? t quando tu 
jni guarderai . m' amerai ; quando 
mi guarderai > mi ferairai; quando 
mi guarderai ■ mi feguirai ; e quando 
tu non mi guarderai, non mifegui* 
raj, O Chrìftiano mio fe voi pottfte 
vna volta auuczzarui ,e farne habito * 
come tm fu a quella fortunata ani- 
ma , dì ributtare tutu le ville, che pò- 
rete hauci* e di voi »c dell* altre cofe , 
per non veder' alt no » che Dto folo; in 
pochi (lìmo tempo arriuarefte ad' va 
atra petfettione ; percioche non cì 
c cofa» elicci dia animo» e ci fortifi- 
chi tanto* quanto quella diurna pre- 
senza. Qucfta é, che ci rende fedeli, 
ci fà camminare per vìa delle lede 
Virtù » c diurni consìgli ; qucfta c' in- 
fiamma» c ci abbrugia dimore , e 
fà -liquefare inoftri cuori ai raggiai 
« quel 
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quel foled" amore, c di bontà . Qm- 
fta finalmente ci cagiona tanti beni , 
e ci libera da ogni inaici e fi che in 
quella vita rniferabile cominciamo i 
Sperimentate la felicitai e beatitudine 
dell' altra . 

La prclènza di Dio é il vero an- 
tidoto contro il veleno del 
peccato . 

Cap. VI. 

£KS!|2§f Ono indicibili i beni, che 
v3 C ni* prouengono all' anima , 
5^«*3i!^* cne fempte hà nella men 
HSSkjEÌ 'e Iddio prefente e fra gì' 
altri beni , che polficde , lì 
è l'attenerli tffacon molta facilita dal 
peccare in riguardo di non effondere 
Pioliio Giudice , alla prelenza del 
quale ella conofee di (tatui , e che 
può cflcre dal medemo punita ncli' 
iftcfib tempo» che hauefse ard.re di 
peccare lottoàgl' occhi dc)fuo uio» 
che 
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che la gu.n-.aa ; tome piante me oi3fcjr> 
«a Boccio dicendo. McgnAnsklt indi- 
e H Atceffitas bene ageidi • qu>.\cui£la 
agimus toram facie lusich omnia teratit 
tu. Onde fi ine nono ad wvciiidvD- 
te pericolo delia loro faiute c iern.i 
quei tali > the trjfturàno la- dmina 
-frtfenza ; et he fono come quei paz- 
zi deferirti dal Sauio, che dicono. 
■Sìuit tue videe* tenebrf circnm^ani tre* g_ C cb, 
■& parìetetcooperiuntwe ■ quLm^vercor ' 
delilteritm ncorum non tnemorabìtkr UU 
t;$THus, Che però fi f imo lecito dì 
fij'd'opn' herba vn fjfcio, elapo- 
ucia anima va cadendo di peccato in 
peccato . Inquinai* fn*t ri* illius ivu> $*\* 
cmni ttmpore > come riferisce il Salmi- ò * 
ita , e ne rende la ragione : quìa non efl 
Deus inconfpetlu pi**. Ah dirimano» 
che fiele tanto trafeuraro» che penfa- 
tc à tutt' zì'to r che di hauer' Dio , 
prefentt, the nicrauiglia, the fem- l 
pre vi vediate caduto in tanti difetti ? 
il cht non fu c cederci) he , (e prcn- 
delìe come detto a voi il documenr*) X 
falutare. che diede al iuo Figlio^il, 
vecchio Tobia , Omnibus diebus v.ta r$.« 4* 
- 0 2 in 
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m menti k>hn Bmm . & pcfetnmah 
quam tonfatiti pecette. Ah che il con- 
fiderarc tempre Dio preferite hi fino 
conuertirc a Dio tante anime pecca- 
trici t e forti che ancor' voi vi som- 
gliarcfte da rante impcrfettioni» c vi 
«larefte tutro al voftro Creatore ; e 
qual rimedio può darli più efficace 
conrro le tentationì > quanto la me- 
moria di efsere alla prefenza di Dio! 
Quello è vn fole . che diffipa tutte 
le tenebre * c tutte l'ombre del pec- 
cato» come lo confetTa Dauidde si 
tir, bulinerò in mdtovrnhr* mottis non ti' 
meho mala , tinnite* tu mccurn et \ vi li- 
bererà il Signore da ogni tentatione . 
e da ogni pericolo del peccato » fe 
non Io perdere di vi Ila ; quella vi con- 
fortaci ■ evi difenderà in tutte l'oc- 
cationi , di modo che potrete can- 
tare col Santo Prcfeta. Tromieitm De- 
' mintati in tifatili meojemper . quoniam i 
desini f|J mibi , ne eommouear . Oifcr- 
uate con qualcoraggio > econqual 
ficurczza combatte il loldato per lo 
Dimoio della gloria , e del premio 
temporale, al foloconfidcrarcche 
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il di lui Principe attende di preferì/» 
nelle iiie anioni ; voi vedete , che [ 
non perdonai qualfiuoglia fatica* e 
ftenti » ne meno aM'iftefla vita e che 
douetc fai' voi» chefapete» che in 
tutte le voftrc attioni liete Tempre 
vicino a Dìo» e che il medemonoo vi 
abbandona mai cól Tuo fguardo ; non 
i egli vna vergogna che vilafciatt» 
Vincere nelle gcncrofiti $ e coraggio 
da vn' vile fantaccino » che tanto fi 
alla vifta del tuo Prenci pe ; e vói alla 
prclenza del voftro Ré Iddio ficco 
tanto fonnacchiofo » negligente ,c 
fuogliato nel ben operare > dal che ne 
vien'poij che cadete miferamentein 
varij , c molti peccati . Per far* cadere 
pel peccato la eafta Suianna s'ingegna- 
rono l'empii vecchioni di farli crede- 
re, cheneflunode mortali i'hmereb- 
bvottemiti . Ecce ojlia clttufA fìtnt , ne- da** 
tuo nei videt ; Mata prudente donna 1$. 
rilpofe-Ioro. Melila eff ntibi inciderei» 
maxas refirat > quam peccare in confpeR» 
Domini. Cosi appunto vi dice il De- 
monio 1 ò Chriftiano » quando vi fug- 
gcnitc qualche difetto; ncmtnoi videt > 
Gt , vi 
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vi toglie di mente u diurna prefenza» 
vi fi confiderar" folo à certi nfpertr 
humant, a certe pretenfioni appaf- 
fionate , vi riempe tutto di voftra 
propria volontà , e così ne riporta 
da voi la vittoria, fenza che poffia- 
te risponderli, che non vo'ete pecca- 
re in confpeeiu Domini ; perche haucrej 
perla kt memoria della diuina prefen- 
za. Noo è pofTìbilc il vmere, ne dà 
Chriftiano , ne da perfetto Religio* 
f o , fc tale fiere, fe non vi efercitate 
d confidenre Dio pref'cnte ; e que- 
fto fù il configiio , che diede Dio ad 
.Abramo • ^Ambula coram me> & efto 
f>erfecl-4s- Abramo fe ballerai memo- 
ria di me in tutto il corfo di rua vita » 
acquieterai fenza dubbio la perfettio- 
ne. Non vi lamentate dunque d'al- 
tri , chedi voi fletto, fc vi fentitc tie- 
pido - e negligente , e fenza deuo- 
tione quando recitate le voftre ora» 
troni , quando v'aecoltate à fanti Sa- 
rmenti, cquando meditate; date- 
ti'.* .a colpi al vjuer tanto lontano 
dalla prefenza di Dio ; e fe volete ri- 
mediare a quefto danno di tanta con* 



Digilized by C o od e 



" ?Jt£J03^£jr bl tìlO io? 
fiderà none > fiate fcmpre con Dio 
preferite i ti fgtt arda telo dentro di voi, 
drizzate ogni voftro penfiero » ogni 
voftro affetto à 'ni preferite , chcj 
«jucftoeilvero» & vnkormzzo per 
arnuarc à quella perfi iti cric, alla qua- 
le come Chnftiano liete obligato as- 
pirare j documento lafciato da Saa* 
Doroteo ad vn fuo Difcepolo . r^«m- 1 
quatti cordi tuo Deus excìdat > fmptr co- 
gita prfftntem > & te corani ilio ilare . 
Qua! ru la caufa > che Pietro Aperto- 
lo * per altro tanto zelante deti'honor 
di Dio » tanto amante del fuo caro 
Maeftro . precipitane ne! detefiabile 
errore di negar alia prrfenza d* vna 
vii remina di conofeci* Gicsù Cbri- 
fìo > rifpondendo sfacciatamente al tA 
tutu lefu Ha^arttn gras, nefrio- quid di- 
tis ,n»n noui hominem ; fe non perchè 
troppo s'a'lontanò dalla vifta , dell' 
ifteffo Chrifto, mentre che feqmbaut 
•sm à longi ? Qucfìa lontananza di Pie. 
tro da Chriftofù caufa d*vn si enor- 
me delitto . cosi e dice II Lircnenfe. tir* 
Sene à longe fequebatur tutu pvox 'mè nega >'«* 
turus , ncque enim ttegauifiet > fi < briflo Mat 
G 4 pr9- 26* 
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ffoxmuf aébtfiffet . Ne altro rimedio 

Vi voli e per farlo deteftarc il Tuo pec- 
cato i (he il riflettere dVflere alla pre- 
fenza di Dio , e di effer* dal medemo 
traguarda to ; e che fìa il YcroofTerua te 
che doppo rima* detto la fcrittura 
che . iOKucrfus Dominus refpexh Tetrum » 
fubito foggiunfe & recordatut e/i Tt- 
trus verbiOtmini , t£reffns farasfieuit ama- 
i-r.Anchc il Figliuol* prodigo fino che 
flette alla pretensa ■ > c in cala di Tuo 
Padre , fu tempre buono» e vbbidì- 
enre, tna quando piffjri pnfeoliu ejl 
in regioam hnginquam fi diede in preda 
ij« à qualfiuoglia vitio. e peccato • ne 
mai ritornò sù la buona ftrada fin' 
che non fece rlfolut ione di ri ni et ter- 
zi alla prefenza, & vbhidienza del Pa- 
dre, che però ditte raduni ad Tatrem 
*-m . Così deuono lare tutti i Chri- 
fiiaai » quando per hauer' fmarrita 
cclpeccato la prefenza di Dio » vo- 
gliono ricuperare la perduta gratis» 
k perefferfi allontanati da Dio fi tro- 
vano col figliuol* prodigo affogati 
d-all'aouerfita* frutti de! peccato » fi 
faccino animo > e ftabilifchino di ria- 
frac» 
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tracciale l'amàbile prefenza d*. Dio . , 
che il tutto parler» bene, nutrite IH ti"- 
minuta, O-tnfmtmmi, putrite {uitm 10 * 
lini Stufa . Bfortationé molto ne- 
cenarla , che fi a nò' tutti il Profeta-. 
Dauid.f&ii «/!/«•« Uomini, «f/if/t /J;^ 
fallitoli'- loggiunge Sant' Agoiliio. 
Non vi è dubbio, che quando, fi per- 
de la Vida di Dio,fi 4 pctfo ogni bcnei 
the però la giuftitia , e la ragion' vuo- 
le ò Chriftiano . che vfiate ogni dcli- 
genza per cercarlo, enon ceilar'mai. 
fin" tanto che i'habbiate tremato ; ne 
douete porre in ciò minor' diligenza , 
di quello che fate negli, airi vototi in- 
tereffi temporali, che grandemente.» 
vi premono . Io sò che per ridurre k 
fine qualche negotio, che polfa effet* 
profitteuoie per la cala voflra non 
perdonate ni à fatiche , nè a (lenti , e 
ftiraatc bene fpefi i giorni , le fetti- 
mane , ci mefi , purché animate al 
voflro difegno -, perche dunque non 
doucrc fare tutt'il portabile per afficu- 
lue l'importanriffirno negotio di vo- 
flra falute. che confine nel nacqui- 
foie 4» àialaì prefenza ! però fe ITU; 



"uetelmartìra pef voftra colpa, cet- 
catch > ma condi , i;^coza,cpe^feue- 
F^ ^ rinza. Soffiti nominar» * & etnfìrma* 
>0 * .wmi. qnarire facien eius j'emper . ti Pfo» 
teca r-l'aia volendo iolinuarci il vero 
modo di cercar' la prefenza di Dio, 
/r,f. dice. Si fugrith » quante i fc cercate il 
2> Signore, tercarclo come fi deuc ( non 
'contentateti! d'vn Colo mezzo » ne 
di vnafola ftrad-i, ma adoppitene cen- 
to ; » e mille, cfequeftonon baftafe- 
gu irate à ccrcjrlo.tome fc fotte fem- 
prc dd capo , anzi il voftro continuo 
cfcrcltio fia il cercare lddro> poiché 
quanto più lo tercarete » fempre vi 
lì rapprcientcri maggior maceria di 
cercarlo. Si quxritis quante ■>& inqui- 
rendo peffeuerate, irriti» & multiplìcittr 
qtueratur , qui rt urti quatti ad plenum inne- 
nietur , commenta Vgon' Cardinale . 
Olieruate.che la B< araVergine fnaar- 
litochchebbe di vifta il fuo diletrifTì- 
mo Figlio in Gii ru fa lemme > lo cercò 
con gran' follecitudine , e lagrime , 
non lafciò mezzo che non adopraffe 
in quei tre giorni , che lo tenne fmar- 
tìtopcrrinuenireilfuocaro Teforo^ 
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Et factum efl pofi tviduum huenerunt il- luti 
ìuta.c le per trauarlo.vi.fofle bilogna- 2. 
to cercarlo tutto il t< mpodi Tua vita» 
certo itu hauubbe (limato bene fpe- 
IÌj fuoigiorni per fai' quello . Opcrtet 
ergo , qui qumx lefutn > »«« negligente* '» 
f> dtffoiutè tranfire , vt multi qu&runt, 
& non inucnìuntyjed cum labore, 0 dolore» 
così dice Origene. Qui fi tratta di 
cercare vn' bene infimrVperfo per 
jioftra colpa; dunque è ncccfiaiio 
{cacciare ogni negligenza, e con qual- 
fìuoglia fatica , e dolore procurarejdi 
rinuenirlo ; cosi fece la Maddalena, 
che cercando il corpo del tuo caro 
fVUeftro nel lepolcro» cnon lò tro- 
ttando, tutta anfiofa ne da parrei gì* 
Apoftoli Pietro, e Giouannijdi poi , : 
ritorna di nuouo nel Sepolcro per ri- 
cercarlo > c vedendo che non vi era ■ 
vfcita di quei' luogo non sa partirci 
nè allontanarli dal Sepolcro; fi ft fug- 
ge in lagrime cercando quello eoa 
fofpiri , e gemiti , che non poteua ve- 
dere con gl'occhi corporali. Maria loaif 
totem fiaba* àdaonumentum forhplaram- ZQt 
£cco come fi deue cercare Iddio ■ dì- 
ce ' 
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ce Origene. Oifce & Mari* quéttftt* 
fum in monumento ctxdit tui . Leu j te dal 
voitto more la durezza delta pietra* 
c con comritione, e con lagrime fof- 
pirate la voftra fuenrura d'effer* pri- 
vo del vofho vnico bene ; perfeuerate 
in fede à piangere, e non dubitate che 
. ; fenzi al rro 'ò rrouarere . lece fìcut 

P"*' «itthferuQtum dotninorum fuorin» , & ftcut 

li2 '«cuti*ncilUfu<t . ita ovuli nofìri ad Domi- 
nion Dentri noflruM > dontc mifereatttr 
fttt . Non vi partite mai ò ferui di Dio 
dalle preghiere, perfeueratc a far' ora 
tione , the il Signore vi efaudira ; fate 
come v'infegno quella fauia donna» 
che hauendo perla la dramma mifo 
fettofopra lacafa , e con la lucernai 

ri* acccla non fi quietò imecinuencrit cam. 
Non fate come alcuni quali doppo 
hauer' cercato Dio per qualche rem* 
po, e non lo rirrouando, fi fiancano * 
c fi fgomentano , e le ne ritornano »d- 
dietro :a quefìi tali ftà bene la ripren- 
fionc.th- fece la Santa Giuditta alti 
Sacerdoti Cabri, e Carmi dicendo. 

t» %. Qi'* e ^ hoc ver bum, in quo confenftt Oriti, 

' n tradtt ewitoem yt^t , fi intrè qui*- 
& 
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ifue dies non veneri t vobit edmtorium } &• 
qui eflis *os t)M tentati! Dmiaum i non 
e(ì ifie fermo < qm mtfcricordidm preuocet » 
[tdpòtius qui irata exeitet , &• furorem aC 
cendat ■ pofttiftis vos tempus m[rr*t>onit 
Vtmini , & in arbitrium *eflruw d:em 
tonflitmjHt ei> non fi tratta à qirtflo 
modo con Dio. dunque (e non vie* 
ne il foccorfo fra cinque giorni > vo 
lerc dar la città di Betulia in manode- 
gi' Aflìnj, quafì, che in capoacinque 
giorni fia.efaufU ta mifcricoidia di 
Dio > e che quello » che (in* ora vi hi 
affittito in ogni cofa» debba fri cin- 
que giorni riduifi impotente a com- 
partimi le follie gratie . Cut* affi et i 
fttrnut net t et» pus > nec nodum Domiti» 
perfiribere debemui . fed magit arbìtri* 
tius cunfta rtliiiqnamus » Ricordatimi > 
che fumo in buone mani . Iddio è 
noftro Padre; e che fé da vero» «-» 
con perfeueranza fari cercato di 
fuoi Figliuoli , fi lafccrà al cern- 
ili rou are per abbracciarli, e confo* 
Urti con la fua fama prefenza ■ 



In che cofa confitta quefto eferci- 
tio di caminare femprealla 
prtiènza di Dio. 

Cap. Vii. 

E£5£t£j Oco v ' s iouarebbe rh "- 

J^ftD \^ ftuno mio iì credere . & 
SS?'* e?* f iapcre di hauer Dio 
preferite , quando non.* 
* ponefre ogni Audio di 

metter* voi fteflò al'a prefenza del 
medemo Iddio » c non lo conicm- 
plafte come vicino à voi» e comeefi* 
{lente in vci,e dentro di voi , ne me- 
no tutto quefto vi apporterebbe gra' 
giou; me!;to , fé credendo di ■efict* 
vicino à Diq> c dihauerlo elìdente 
nell' anima voftra> non vfaftc feeo 
quegl' atti, e quegl' oikquii di riue- 
renza , d'adoratìon^ » e di penti- 
mento, e d'amore, che fi conuen- 
gonoadvna creatura cesi obJigata » 
così ingrata come ficte voi » verfo 
il fuo creatore Iddio Ubcralitfìmo » 
v : e 
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e mifcncoidiofiffmo, e MJtfflvtfr 
limo. Voi dunque aiutato dalla fede* 
Ja quale vi dice» the fiere tutto cir- 
condato dalla reul prefrnza di Ho , 
e che di cfTo n'è piena l'anima voflra, 
douetc vnu'rmnre , & amorofjn.en- 
te guardarlo » c prt fondamente ..do- 
nilo fuori , e dentro di voi . lo fup- 
pongo the con longa Ricditationc 
haurete attefo à ftabilirui bene neilà 
mente le inanime della fede, ad'ab- 
borrire i vini , ad* apprender le virtù» 
& a frequentare per motto tempo U 
fcuola , che vi fu aperta nella bella 
vita di Chriffo : e perche rifletta me- 
ditatione produce di fu a natura^ 
doppo alcun* tempo quella contenv» 
platione , che è detta acqiiiftara^ 
cioè quella , che ad vn'lol guardo 
conofee Dio; e con Dio, quelle in- 
fallibili verità , che prima ficercaua- 
no<con fatica, le ammira » le ama > 
e fi ferma contenta in efle ; però dc- 
fiderandpui io giunto à quefìo fegnó, 
& à quello ftatoftlice , m'ingegnc 
rò dilaftncarui la ftrada meglio che 
mi farà poffibilc a fine poffiategiun- 
5 gcre 
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gcrc felicemente al pofiHTo della me- 
di ma con tcmplatione, perche vi ren- 
diate poi capace per quello fpctta à 
voi al ticeuimento di gratie più clc- 
u.it e dalla benigniti im mente del 
Signore » U quale alla contemplatione 
acquiiìta » fuolc accompagnare la 
con tetti pia tion e infufa , cioè quella 
che confìtte in vn'fegrcto comme- 
rcio, che paffa per vìa d'amore trai 
Dio* e i'amma , tra l'anima » e Dio» 
all'ora quando l'introduce il Signor; 
nel Gabinetto doue fpecialmcnte^ 
rifiede » che è Intelletto» e la volenti 
dell' iOefTa anima; a queflo Gabinetto» 
& a queflo fondo , ò fìa centro fono 
inuitatc ad cntrarui tutte le anime 
contemplatine dallo fpofo diuino per 
cfTer dalle me de me amato* & in Canta» 
& amorofa vnione goduto ^ 

Doucte dunque tepcre , Chrirtiano 
tnìo t che in due modi entra l'anima 
nella contcmpiationc f intendo: tem- 
pre di parlare di queir anima prepa- 
rata nel modo da mè deicrirto di lo- 
pra) doue efercita il moto circolarci 
vao per mezzo della cognitione di 
fede 
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fede , che è in oJcuniaj cquanrun- 
que in luce iopranàturale > esercita 
non dimeno a modo hunwno; l'alerò 
per mezzo del dono del'o Spirito 
Santo deli intelletto . La prima di 
quefie due maniere di conte m pia t io- 
ne circolare può dal contemplatine» 
efercitarfi fempre che vuole con gl* 
oidinarij aufjlij deiia grana ; ma U 
feconda non fi può fe non con aufilio 
fpeciale dì Dio» come nota San'To- 
mafo dicendo . in bis qua fupr* ratio- S* 
rem fiunt perficit fida > qua e{l infpeSirix 2*/>5. 
dihinorutH in fpeculo » & enigmate > e_> in 3. 
foggi unge > vnde fida qua fyttituali* in ftn, 
fpeculo , & anigmate quajì inuolttta tenere difi. 
facit . tornano modo mentem per fiat , & 34- 
ideo virtuj ejì ; Sicché la noflra anima qtufi* 
può elercitare gl'atri della prima , co- 1- 
mc gl'arti della virtù ( deUa fede con- art. 
ceduta à noflro proprio modo ; o 2. & 
così con la continuatone degl' efcrci- in Ufi 
ti) dì queQa fi cammina à quella fe- 39. 
conda; c mediamela fede efercitata q**fa 
alnoftromodohumano, fi và a quei- 
la dei doni dello Spìrito Santo » the 3. 
ci folleua fopra noi fkfiì à modo 

H. fO- _ ■ 1 
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fopranaturale * e come dtee San' Dio- 
nifio ; quando l'intelletto noftro 14- 
fciail conofeìmento della ragione* e 
lì trasferire alla cognìtionedella fe* 
de, che è ragione diurna per contem- 
plar* le cofe di Dio allora fi comma- 
Dicano i doni di Dio all' anima , ac- 
ciochè lafciand o di effer' fiia propria * 
ila di Dio; c per riccuer'li doni > c 
virtù infule , e li loro aumenti ci dob- 
biamo portare à modo pattino , 
non arriuo, cioè di quietar* l'intel- 
letto nelle fuc óperationì i fine di 
rìccuere la luce* e l'influenze diurne-, 
ne perquefto s'intende che in quefta 
paflìua difpofitionc non habbia l'ani- 
ma opera rione ■ poiché la tiene certo; 
ma perche è operatione motta da 
Dìo. più rotto fi chiama pattìonc a 
9t jg che attiene, come nota San' Tom a- 
iìtjel f° ' 0p' y *tionesanm4 fe habent ai per- 
Jt jj*fe£lmtts acquietai, non felum per modum 
' difpejìtionit tfcdficut principi* tfttua , 

eiitft. Dai cnc fi ricaua c "" c r* manchcuole 
i.ar't ! * 3ni naaconteiDplitiua , la quale non 
/ sà camminare a Dio in contempla- 
rioni; intellettuale (la quale è quella» 
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che ci vnifcè 4 . Jio ), i'e non quando 
dalla diuina influenza viene folleuarà 
fopranaturaimtnte con aufilij fpecia- 
lì» effendo quefta grana rara» & £ 
pochi conceduta • l'altra contempla- 
tioneècommune à tutti quelli . che 
Vogliono efe rei tarla, poiché à niuno 
di quelli > che (tanno in gratia lì nega* , 
come vuole San' 1 ommafo > ccome J"'™'* 
la d>icone Riccardo di San* Vittore, *. 
dicendo i frà quelli » che nelle loro \j 1 
comemplationi vengono folleuatì (ò ' 
pra (e fteifi , ali uni allcttano , e ncc- .'W 
uono quello > quando fo!o fono dalla ' * s 
gratia chiamati; altri lo procurano e * 
come pollano con tnduftria grande d' 
animo aiutati dalla gratia ; quelli ri- 
ceuonoquefìo donocome per fortu- 
na, e quafi àcalo ; ma quefti là pof- 
fedonò come in proprietà > cono 
fortuito c per quelli, che non poffono 
feruirfi di elio ogni volta che voglio- 
no» ò nella gai la che àaoro piace ; 
& in quello modo riceuono quello 
dono quelli* che non poffono con la 
propria induftria viario > ma folo 
afpcttono i'hora del chiamo della-» 
H « gra- 
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gratia: maqueiìi, fi dice 3 che p offe- 
dono l'efficacia delia gratia ifteffa» 
come in virtù t c proprietà » chè in 
gran' parte ponnò feruirfenc a loro 
piacere. Et in vn* altro luogo dice il 
medemo tutore, quantunque fia_> 
piùfauorita, e foaue l'i llucninat ione* 
che procede dalla fola infpiratione di- 
urna; quella nondimeno, che nafee 
dall' induftria, e propria intcntione 
aiutata dalla gratia é più meritoria > 
Quefta dottrina di Riccardo è al 
mìo parere vn' rimproaero a. queir 
anime » le quali perciò non guftano 
più, come erano follie , gì' effetti 
l'opranaturaii d'vna pretiofa » c fa,- 
porira contemplatione > & vnìono 
con Dio ; credendo effe » che ciò pro- 
lunga in caftigo de loro peccati, ò 
che Dio cosi permetta per prouar' la 
loro fcdeltà>e conftanza (il che può 
effere che così Ma ) fi fottomettono 
dì buona voglia à tale fot tratti ori e_j 
per fodisfare , dicono effe, alla diurna 
giuftitia ; e per tema dieontrauenire 
al voler* dinino fi attengono d'indu- 
fìriarfi, e di procurare quei mezzi» 
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che effepoffono (come fi è detto dì 
fòpra ) ; c ft a ranno degf anni in que- 
llo poucro ftaro; ferii anco lamen- 
tandoti dei Signore, che di effe fiali 
feordato . non moftrandogli più fé- . 
rena, come prima, ia fua faccia , ri- 
manendo ailo feuro l'intelletto, effu- 
fcata la memoria , eia volontà fenza . 
affetto amoro io, e lo fpirito tanto 
fiacco, e debole , che non fanno far' 
altro, che commettere imperfettio- 
ni ; e viuendp in cjuefta inganno fen- 
za punto induflriarfì, fe ne ftarno 
oriofe, e come fi f noi* dire convna 
roano sù l'altra afpettando folo da 
Dio effer* tocche» e foUcuato con 
1" efficacia della fua diuina gratia. 
Apportano quelle tali anime iin loro 
difefa la dottrina di Santa Terefa, la 
quale dice effer'fegno di fuperbiail 
voler' vn* anima inaizarù* alta con- 
tcmplatione, fe efla non è da Dio 
elcuata ; à qucftò fìrifponde con San* - * 
Tomafo, il quale diccchc farebbe fu- 
perbia fe vn'anìma prcteìidcffe inalza- ** 3* 
rfì a quelle cofeche eccedono la prò- fe ni - 
pria virtù , e poflìbiljtà, dome farebbe ^fl* 

h ? . ■; r J4- 
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Sf • i' l'afpirare ad elcuarioni (opra natura IL 
**t-9 che fuperano il proprio capitale ; che 
irti, però Santa Tercfa tante volte dice » 
che non c'inalziamo i contemplato- 
ne » fe non fìamo follcuat i ad cfla ; 
ma il difporfi a quelle per la ftrada , e 
mezzi, che configliano i Santi» non 
è fuperbia» neprofunrione» e noni 
contro l'ordine naturale folleuarfi 
alla contempla tione delle cote diuine 
pT mezzo del difeorto della ragione» 
c luce di fede; e fe bene come dice 
San'Tomafo» hc.cit. le cofe diuine 
fono fuperìori all' huomo fecondo 
V ordine della natura» con tutto ciò 
£ troua nel!' iftefs' huomo vna cer- 
ta facoltà* naturale> che è l'intelletto» 
per mezzo del quale può vnirfi alle 
cofe Immortalile diurne, c ci fi dà per 
cjucfto vna luce» la quale quantun- 
que fiat foprana rurale in quanto all' 
habito. 1* ereditiamo però al nofho 
modo naturale la quale è la fedo; 
cosi dice San' Tom jfp ; c quando San- 
ta Terefa dine che non dobbiamo 
inalzarti alla contempla tione , fc non 
fìamo elcuati , intende la Santa di 
qucl- 
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quella alia quale l'anima > è fopra na- 
turalmente eleuata per (pedale autì- 
lio di grafia. 

Dico dunque > che ogn' anima for- 
nita di quelle qualità» che (appongo 
in cita vi Siano > può metterli in flato 
replicando più voi te gì* atti fuddetti , 
di acquetare la faciliti al difporfi , 
emetterli fui' retto cammino» che» 
conduce al gabinetro fuppofto;c que- 
lla facilità , che acquifta la detta ani- 
ma » non fi ciìende in altro (e non 
nel prepararti con i douuti mez7.i à 
cercare, 5c incontrare Io fpofo»c ren- 
derli per quanto può degna d" eiTer" 
introdotta nel gabinetto à godere de 
fuoi punflìmi aropltfiì • Può la ffefs* 
anima con facilità {mediante gì* aiuti 
ordinarij della gratia arrmare allo 
porte del gabinetto ; può conia me- 
dema facilità picchiare alla porta del 
jfuddetto gabinetto; ma non può da 
fc con la fola gratia ordinaria nterìra- 
rc j che li fia aperta la porta del gabi- 
netto ; bcnfi ella fi pone in flato! tale » 
che fi può procacciare gratiofamente 
ilfauor' dello fpofo. acciò «l'aprala. 

H 4 por- 
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porta 1 d'introduca tic! mcdemo ga- 
binetto » doue lo pofla adorare , e go- 
dere di feco vnirfi, Noi fiamo (limo- 
lati dall'inetto Gtsù noftro*aIuaro- 

; re» fpofo dell' anime noftre à cercarlo» 
fe lò vogliamo trouare,à picchiare al- 
la porta» fe derìdemmo che cì"Tm_* 
aperta. Quante , &inutnìetis > pulfate > 

tue. q> aperietur vobts . Si che il quttriu ita in 
noftro potere, l'inuenietìs è per mera 
gratiadiDio; i\ pulfxte M in noftro 
potere, ballando la foia grafia fuffì- 
cieHte . Vaperictur è della gratiofa ma- 
no dì Dio ; e ogni volta che fi cerche- 
la > e ogni volta the fi picchiarà con i 
modi» e conditionifudette, hà pre- 
metto U Signore • il quale è infallìbile» 
che lò troiiercmo , e aprendo la porrà 
c'introdurr! à fine di goderlo ; e per- 
ché ogni volta, che noi vogliamcpof- 
iìamo con gl* aiuti ordìnarij della gri- 
lla $ c della fede, cercare t! noflro Dio, 
la fua diuina prefenza mediante la_. 
contemplaticne mddetta ; cosi anche 
mediante la diuina prometta godere- 
mo della gratiofa facilita di tremare 
il noftro amato bene ; e perchè ftà 
anche 
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anche in noftro poterci giunti che 
iìamo alla porta del gabinetto ■ doue 
Ù i lo (poto, il picchiare la poeta ogni 
volta che vogliamo j cefi anco me- 
diante la diurna prometta goderemo 
della gratiofa facilità d'effer' intro- 
dotti , apena li porta > à gl'amorolì 
ampleffì dello Spofo diuino . Ecco 
doue batte il punto d'effer* introdot- 
ta l'anima ogni volta* che ella vuole 
à godere della cara fruitione, e dol- 
ce vnionc in Dio . Conferma quella s Bò 
verità San' Bonauentura » c dice, è mUm 
neceffario che 1* anima vfi induftria m ^ 
per ottenere l' vnitma , e miftìca fa- 7/ JC ", 
pienza > perche nmo repente fit fum- p& t 
mus . O babbi» ò non babbi dmotio- 3 , 
ne> ò fi Tenta calda» ò fredda » nulla- 
dimcno non celli di picchiare alia.» 
porta della diuina bontà » (applican- 
do la mifericordia infinita » che afcol- 
ti » & efaudifea quel diletto , che lan- 
guide dell'amor' fuo > e che eflbhi 
creatoad immagine fua i a fine che in 
lui folo impieghi il £uo amore; quefle 
fono parole di San Bonauentura ; c 
poi fo£giungc il medemo Santo. Tt<m 
ergo 
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tv%o d f»9 proprio propvfita Je0st . feà 
tantum pulfet fccmdum fud paruitati$ 
nodulum > dontc per quiete* *moris >»«» 
Metti fuauius audidt eoHjoluntem . 

Adunque con il con lìgi io del Sera* 
fico Dottore s* ingegni l'anima quan- 
to può per ottenere , e pofledere 
queflo gran' bene» e procuri di fax' 
in tal maniera le fuc diligenze • che 
reftì Tempre con h umiltà dipendente 
dalla liberalità diurna, conoscendo 
che da fe non può cofa alcuna , & 
aipctM rido come poucrina, che dalla 
anima clemenza li fia aperta la porta ; 
&abbenché qualche volta il Signore 
fi faccia pregare più del folito ad' 
aprire » e munito li *u* la Tua diurna 
prefenza, almeno per cancellai » *ut 
per fenejlras * e che duri quella dcrelit- 
tionc * e perfeuen per qualche tem- 
po ; queft' anima Ga pur cortame nel 
picchiare quantunque li fopragiun- 
ghino ofeu ridirne le notti* egli paia 
di perdere il tempo; anzi creda che 
quanto più tarderà il Signore à farfi 
godere prefentc-ciò farà con mag- 
gior* vantaggio luo ; poiché in quel, 
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Kmpofli il me demo Signore purgai * 
dola ,& ornandola per renderla mag- > 
giormentc degna d'effer (ua (pofa ; 
£ in tanto il medemo diuino Spofo J 
gradifee mirar la fua fpofa collante » 
c fedele in cercarlo, quantunque in 
ciò gli conuenga panare per molte n ' 
dcrelittioni • turbolenze » & affanni 
molto tormcntoG> oc alle Tolte ter- 
ribili t e quali infoffribili • E per il 
contrario non piacciono al Signore 
certe anime > che nelle loro aridità 
differito, e nelle loro notti ofeure 
non fanno quanta poffono. e non . 
vfano ogn' induftria per cercare eoa 
la contcmplationc la diuina prefenza 
a fine di auuicinarfi a loro Dio per 
cITcr" dal medemo illuminate > come ' 
efotta il Santo Profeta Dauid , dicco- \ 
do. Accediti ti tum, oV illuminimi- 
u'i ma con vria certa ralTegnatione 
inganneuole > danno afpettando che 
Dio le muoua » e le chiami • Ripren- 
de quell'errore S. Tornado, dicendo. S.T» 
Chi lafcia di fare quello, che può, ataa 
afpettando folo l'aiuto diuino > pare 
che tenti Dio. Vuole inferire il Santo» ««.+ 
chu [Ui. 
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che dobbiamo ingegnarti di efercita- 
rc quella contempìatione al noftrp 
modo connaturale con la luce [della 
fede » il che polliamo fare quando 
vorremo, come gl'altri atti intcriori, 
che dipendono dalla noflra dcligenza 
aiutata dalla diurna gtatia . 

S'infegna il modo di elcra'tare la 
contempìatione detta nell' 
antecedente Capitolo . 

Cap. vm. 

An ' Bernardo citato da,, 
San'Bcnauenturanelcap. 
&aì '^7 56. della medit. delia vita 
fjSvKSS d ' c:h "1o ' dice , ■ chiLj , 

* quattro cofe impedifeo- 
no la contempìatione fudetta; ècco 
le parole del Santo . In hoc aremum 
contemplationìs , &■ in hoc fancluarium 
Bei, fi fuetti forte noflritm aliijita bora fit 
rapi,& Ih ab/coni^ mntigerit , rei min- 
ine aitine et , aia perturba, vii fenfis 
egens, nel tura pmtgens, vcl culpa mordem, 
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fel certe e*, > quit difficilius amoucntur imi- 
enti* imaginum ctrpùrearum pbanufmtta : 
poterti quidem hic eum ad nst rtdìerit 
gloriavi , & dicere , ÌHtrodux\t me Hex 
in cubie ulum fuum . Ogni verna dunque 
che la creatura non è impedita dft» 
neiTuna graue infermità corporale , ò 
altri patimenti da nefluna follccitu- 
dme » & occupacene temporale r 
da nefTuna colpa di peccato volonta- 
rio i c da netfuna rifleflìone , ò applj, 
catione à fanrafmi, & imagini cor- 
poree ; dice Sanbernardo , che allora 
la detta Creatura volendo contem- 
plare gli fi renderà facile il cercare » e 
trouare il fuo Dio » & in oltre fi met- 
terà in flato di poter' efTere introdot- 
ta per la mifericordìa di Dìo nel di 
lui facto amorofo > e delitiofiffimo 
gabinetto . Dal che fi vede » cho 
quando l'anima giunta con la diuina 
gratta al fegno deferitto difopra>.c 
che più à baffo fi vedrà . e che coni 
douuti mezzi, & indufltie infegnacc 
da Santi fi efercitarà nella Santa con* 
templationc > doppo hauer* pattato 
^uel tempo 3 che Dio vorrà nella 
'fan- 
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fanta meditai ione- quella conrcm* 
piattone da principio gli pareri diffici« 
le t ma poi gli u tenderà facile in-, 
progretTodi crmp»; e doppo J'cfc- 
fcitio di quefta contcmplatione > che 
£ chiama acquieta, non tarderà mo- 
lto il Signore a fauorirc la fuderta ani- 
ma con infondergli la contemplano- 
ne fopranaturaic ; così infogna San* 
Bonaucntura, dicendo* iluodinprirt' 
espio ipfius exercitij fpiritualis laboriofum 
videbatur ,fpiritui poflmdum quafilrerfum 
in confuetHtiinem fuo decere elliciat > vt 
tara frigidità* verfk in calofem > tarditas 
in velocitateti t ntaxim è quia Antere nimi 
trabitur experimento infattibili eomproba- 
tur.- Porta à quefìo propofìro il «ne- 
demo Santo l'efempio della fpofa nò 
cantici» la quale doppo effer'giunta 
con la contemplaiione vicina allo 
(polo » arriua i legno di poter* con 
calore fupplicar il medemo fpofo i 
tirarla doppo dicfTo. Vnde in cantici* 
Sponja petit trahidkens Trahe tue poft te . 
àubbito loggiunge effergli flatà fatta 
la graria * & in tal maniera tirata , & 
volta 9 che col mcdcmoSpofo al pari 

Digitized by Google 



PRESENZA DÌ DIO \%t 
ài etto moucua i partì tutta profu- 
mata d'vnguenti odoriferi dei pre- 
noti godimenti cagionati dai!.) diluì 
amata prrfcnza. Et jtatim fubditur. 
In odorem curtemus vngitcntorum tuorum . 

lo hò detto di lopra douenì prc 
mettere alla contempla tionc molto 
Audio nella meditatione * e principa- 
lmente fopra la paffione di Giesiì 
Chriflo > à fine di purgare bene la 
mente» efanare le piaghe della co* 
Scienza * fenza t quali prepararmi 
non c poflìbile à difporfi l'anima-* 
noftra à mouerc la diuina pietà a 
foileuarla alla contem piattone delle 
cofe cclcfti * del medemo Iddio ; 
cosi infegna San' Bernardo . dicendo. 
S^uidenim tàm efjicax ad eurandum eon- S.Be 
fetenti* vulnerar nec non ad purgandam fepr. 
mentis atitm, quam Lbnfii vulneravi fe eant 
dutameditatfoì e poi foggiunge. Ve-ferm 
rum donec purgata ,& fonata perfetti fue- 62. 
rit * noe videbo quattter tili apiari pojfit 
quoddicitur . Offende mibi faciem tuam » 
fonet vox tua inauribus meis . Che é ap- 
punto conforme alla dottrina de Pa- 
dri fpirituaji; paiUndo delio fiato do 
prin- 
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impura* e debole, e tirata giù dai 
graue pefo della concupifcenza »- non 
può folleuarfì tanto, ne gu (tare del* 
lo fpiriro fenza vna graria flraordma- 
iia, feprimanonè bcn'aflbdata , e 
purgata, e ne meno con tutti ii sfor- 
zi Tuoi per grandi che fono , non può 
arriuare ad* vna prefenzadi Dio non 
folocontnua, mane anche durabi- 
le ■ tutto quefto è certo ; ma non di- 
meno deue la {uddetta anima far' 
quanto può con la feorta della fede» 
c mediante i'ainto delia gratia ordi- 
naria di falire al grado de profk'icnti 
per approfitrarfnn quefto flato deli* 
acquifto delia contemplatone di 
Dio» cercandolo nel fondo, e guar- 
dandolo con amore con l'occhio dell' 
intelletto ; e quefta è quella contem- 
platione acquifita,che riabbiamo det- 
to difopra , e che è differente da quel- 
la de Filetari gentili , la quale peref- 
icrc pura naturale , fi ferma Colo ncll' 
intelletto, perche non cerca altro» 
chelaperfettioncdicoiui, che con- 
templa j ma la contcmplatione di 
noi 
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noi Cartoliti ha per Icopo, e fine il 
puro amore della cofa contemplata* 
che è Iddio ,c non fi fi rma ne il' ;r.t fi- 
letto contentsndofi io o di qucJU 
cognitione * ma rrapafla ali'r&tro 
per puro amore. Inaerò poco 1 n> 
portarebbe i* hauer'cognitiofli ìubli. 
mi, e lortiliflìmc di Dio , (t i! omo 
fi fermarle nel folo intelletto; info - 
gna San' Bernardo > che ivo fa*tbta.~ 
Ite contemplatiomt exceffus > in itttcUià» . 
TiRHt, & alter in e§Mu . mas ti lamine* *' 
& alt& ìnferuore ; Se accioché i* mei- , * 
Ietto nel tonrcrhplarcncnfiadcprcf- 
io col penfare à più tofe, procuri 
refiringerfi ad vna cefi fola ; po thè 
come foggiurige l'ifttffoSari'IciBar- 
do • Intelkflus tmc deprimitur cum mul ?» 
ta cogitar > cum non c> Uigit fe circa v<,s,tu , Ber». 
& vaicam meditationem . Lanotìrutor jtrm* 
rotta natura mo Iettata dadiuerfe ,f- ?. £e 
fettioni» c padìoni dittici ime me i- *4\c. 
corregge» e fi può ridurre aU'cierci- 
tio d'vna vera contcmplaiicne di 
Dio> le non s'applica ii noftro intel- 
letto ad vna fola cogninone , c a ce- 
rcare vna fola verità , c k la votomi 
1 nolìra 
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aoftra non brama , c non afpìra ad 
vn' iòlo f & vnicobene . 

San'Botuuenrura aPegnatrc forti 
di contcmpiationc. Trta funi genere 
gontempUtionts , dice cflo , jcilicet buma- 
ntt*tis< hrifti, ctU$is curia > ac Maiefla* 
tu buine» per darci ad intendete» 
eh prima d'arriuare à contemplar le 
cofe della Cetefte Gi?mfakmme, c 
la diuìnirà > è necefiario fcrmarfi pri- 
ma à contemplarla facra'humanita 
di Chri{to>che è la porta» per la_» 
quale s'entra pota godere la fortuna 
di contemplare Iddio » e le cofej 
diuine ; & il medefimo San' Bona- 
uentura dice, che quefro fanto efe* 
fòtio è per ogn'vno. che fi voglia 
da veroad elfo applicare; e in oltre 
ci dà la forma, & il modello di bene 
approntarci in detto efercino ; dice 
dunque, tt fic quantumcumquc fìmptex* 
rei hicuf poterti per dolorem de peccatis 
vehti per ojcu'um ptd'ts , per recordat'to- 
nem btteftctor$tm ■ velati per ofculunt* 
wams pjque ad ofiulum orh , quod, eji in 
étfiderqs amens afeendere dicens . Ofcu- 
tetnr me ojcufo ons fui ; e> hcec im* 
prx- 
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fr<gfuntuofa non iudtcabitur , fi primo 
cfculopedist » & maauf fe-.xertut, 
fofied in alia loca ad ofiulnn tris . ti San- 
to dice» che ognuno può ciercirarfi 
in quefta contemplatone con la pro- 
pria induftria, e che incominciando 
r.immanoftra à profirarfi humiliata i 
piedi di Ciicsù » con fare atti di penti- 
mento deli'effjfe f tee al medemo 
Giesò > può fuJirc al bacio della truno 
con la ricordanza di tanti oblighi # 
che profeto al luo Dio per tanti bene- 
fìci] da cflo riceuuti , e poi , giungere 
lino ai bacio della fa cri ri ili ma bocca 
per via di amorolì, & affotuoG de- 
riderli , 

Mi dirà alcuno » e dirà dottamen- 
te, & io pur fono dell' ifteiTo pai ere , 
che anco quella contemplarione >coc 
chiamiamo acquifita , è puro dono 
di Dio » ciTcndo verìffìmo che cmne 
4onttta defurfumejlìdefiendens ÀTatre Ì«- 
ntinttmi impciochè è dono di Dio la 
fede> e la gratta mediante la qtu.«_» 
queli' anima opera ; & c dono d i Do 
quella buona inclinationc » & affato 
à queli' applicarione à cole fepra- 
1 2 natu- 
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naturali* e diurne > come rettifica H 
profeta dicendo. ìimmor fui tuifuper 
' flratttm mentri , in mamims meditahor in 
##; qulafuiflt adintor metts . Ne credo 
che alcun' anima ben' fondata nello 
fpirito fia capace di arrogarti, come 
cofa propria > e dalia fuainduftria 
acquietata ia fnddctta cótemplatione. 
Di qucflo non vi è alcun* dubbio » 
poiché qualche volta queft* anima fi 
troua tanto arida» e tanto fuog'iata 
di applicarti alla conrcmplarionc, che 
pare non fi curi di pensare cerne pri- 
ma nò al Paradifo, ne a Dio > che è 
fegno»che per quello fpetra allamc- 
df ma t fe ne fti nel puro Tuo naturale 
infetto; fithè sè ritorna , come altre 
volte> à contemplare» e che volen- 
tieri fi occupa in detto tanto eferci- 
tio » è fegno che da Dio vie»' molta à 
ripigliare i fuoi sforzi , e con la pro- 
pria induftria acquietarli il modo di 
ben* contemplare . 1) fuddetto nuo- 
uo aiuto * che li dona il signore non 
è però tale» che ecceda , l'ordinario 
{ come fuppongo ) ; onde l'anima col 
nicdemo aiuto opera adoprando le 
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Aie forze nel modo detto di (opra . 

Quo fto modo di contemplare vie- 
ne eipreffo in quello» che fece la Mad- 
dalena » e Tommafo > quella profila- 
ta ai piedi Giesù confiderandofi inde- 
gna di comparile alianti la fu a faccia 
fé ne ftaua,*-?»-© fecut pedesem » e con- 
fettando > con lagrime ; e con dolore 
il iuo peccato » non ceflaua di bacia- 
re quei (acri piedi ; e tutto il iuo pen- 
derò era di confettarli peccatrice , cj> 
con gran* dolore chiedere pietà al fuo 
Dio dalciorTefo. Ecco che cofa deuc 
farcogn'vno di noi ful'principio del- 
la noftra meditatione » ò conrempla- 
tionc , che quotidianamente eferciti- 
arho limitare la Maddalena protrati 
alla prefenza cììGicsù. Fatto quello 
dobbiamo falire alle mani con San* 
Tommafo»' il quale tutto applicato à 
confiderai le facratiflìme piaghe» Se 
à contemplare l'acerbiiTima paffione 
di Gesù Chriflo»e lcmerauigliofe ine 
opere, c l* ardeatiflìmo amore del 
medemo » il quale tradidit fmetipfum Bfb» 
prò nobis per redimer' tutti noi mife- 5< 
rabilì peccatori , aumeinandou" a 1 toc- 
I 3 caie 
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care con ogni riucrenza le mani di 
Giesù forate da chiodi, c poi i met- 
tere la nuno nei fagratiflìmo cotta to 
trafitto dalla lancia* entrò con la pia 
contempla tiont? in quei facn forami » 
c tocco dal dolore» c pentimento d* 
efferc flato incredulo « Se oftinato * 
chiedendone humilmenre perdono 
dell' ingratirudmj vfate conno il tuo 
Creatore» e Redentore t npienodel 
finto amore, fi trono fiuorito di 
penetrare a) conofeimcnto , e godi- 
mento della fagratjffima diuiniti vni- 
ta all' humanità di Giesù Chrifto, 
esclamando con gran femore. Deus 
meui & Dominus meni. Quando Tom- 
ili ìfo fi trarrencua à confideraie * 
vedere* e toccare le fagre piaghe di 
Gksù , all' ora godeua della contem- 
piatione acqui Gta j e l'efferfi poi con- 
dotto i quello fiato con la Aia indu- 
rrà, aiutato dagl' a tifili; ordinari) » 
fi refe capace di riceuer' la gfatìad' 
eflet' folleuato alla conrcmplationej 
ìnfufa,c diurna, quando efclamò &eus 
meni »>& Ximinns noti* Fra lemdu- 
firìc vlate oti ben* con templare tanto 
dalla 
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dalla Maddalena > quanto da 'I om- 
nia fo » quella fu , chela Maddalena, 
fimi fifìa nel guardare humile i piedi 
di Giesù » e pentita bagnarli con le 
fue lagrime, (cordata d*ogn* alira_» 
cofa, attendeua folo à quefro. amoro- 
fo impiego; e Tommaflo anch'effe» 
fiaua fiOo nel considerare le fagratìf- 
fime piaghe di Gksù , e dentro di 
cfleleggeua qual fcffeftata la fua in- 
gratitudine , qu ile deteftaua inficine 
con la sua incredulità . Così deue» 
fj: l'anima, the defidcra contemp'a- 
re , non nafta , che cenfideri Dio 
preferite » ma bifogna ,che chi vuol 
contemplare fi metta prticnte , e fi 
confideri auanti la diuina Maeflà>& 
operi .manti il fuo Dio nel modo pra- 
ticato da Tonimaio» e dalla Mad- 
dalena . 

Sta dunque in noftro potere con £ 
aiuto della fede , e della gratta ordi- 
naria , il proftrarfì a piedi , e poi faii- 
realle mani, al celiato del Saluatare 
nel modo iudetto pratticato dalia.. 
Maddalena , e da Tommafo . Sii 
anche in noflro potere cola, medenù 
I 4 g*a v 



grana itconfiderarc Giesù come nuo- 
tilo» e come Dio in fieni e; ma non 
fh in noflro potere il penetrare eoo 
la cootemptatione , fe dal medemo 
Dio non viene i'an imi noftra folleua- 
ta, all'amore vnitiuo dì Dio; con 
tutto ciò, fc noi faremo fedeli ai piedi 
die tesù, come fà la Maddalena, e 
falircmo alle mani , & al coftato nel 
nodo praticato dà Tommafo , o 
conefib con pia meditatone v'entra- 
temo in quella facratiffima apertura , 
noi ci metteremo in flato di poter 
lecitamente foleuar* più alto il noflro 
defidato» c dire con affetto riucren- 
thfe a! noftro Iddio . \Ofiuletur me oftu- 
U ms fati. 11 chiedere il bacio fra anco 
in noflro potere, l'ottenerlo poi, é 
mera gratta del noflro liberaliffimo 
Iddio. Benfi per fu a mera bontà é 
{olirò il Signore a* concederlo > e codi- 
municaie all'anime il ("no amore vni- 
tiuo, ogni volt? che lì rcndino fedeli, 
te atre a poterlo chiedere. Si efetei- 
tiiio pure l'anime noflre nella fud- 
detta contempla rio ne infognata dal- 
h Maddalena, e da Tommafo, en- 
trino 
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trino con vna djuota > & humìlo 
meditatione nelle facre piaghe di 
Giesù Chrifto * che come dice San* 
Bonauentura fi compiacerà il Signo- 
te per mezzodì quelle manifeftarli la 
di mi amorofa * e diuina prefenza. 
latus fuunt facratiffmum , dice il Santo* 
ferro lance* aperiri voluti , Vt nonniji ptt 
flagas tllius» meni in diuinitatis inXimìt 
rudieetur . 

Mi dirà ral'vno, e dottamente* 
che quefta contemplatione acquifita 
anco ne proficienri , fe bene è pili 
facile» che non è nel;' incipienti > non 
è concinna, perche iddio per loro 
benel'mtcrrompe fpeffo »c per mol- 
to tempo i a fine , che tedi conuinta 
quell'anima, che la detta contempla- 
tione è vn puro dono di Dio; e per 
mfìnuarc queila indipendenza della.» 
contemplatione «apporta la fìmilitu- 
dine addotta da fean* Franccfco di 
Sales» il quale paragona l'anima» 
che è in quello flato» a qucll' vccel- 
lo, che nafee fenza piedi , e cht» 
permouerfiafpetta con V ale refe a 
riceucrc il vento » col quale effo fi 
iol- 
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follata in aria , c vola da quella par- 
te, alla quale il vento Io porta , « 
finito il vento ricafea freccilo i il 
quale mantenendo le afe tefr, afpctta 
dimiouoil vento .per eflit di nuouo 
portatoiri' aria, e volare verfo d- ne 
Io tcnc'uce il vento. Applica poi il 
Suddetto !a fimiliiudine aiì'anima, 
la quale non hi piedi , perche non 
può f'olleuarfì da le neli' aria daìia 
con [empianone ; IMc fono le (ue po- 
tenze inolili lenza il vento dello Spi- 
rto Ssmcche nafte, loffia, e fini- 
fee quando li piace ; mentre che fof- 
fu , t'anima vola, e contempla, quan. 
definire, l'anima cafea, e cefla di 
contemplare. E poi foggiunge , fei 
Tcct ilo non icncfTe l'ale tele perdereb- 
be i'occafionedei vento ; e fe l'anima 
non atte ndefle » e non fi prepararle tó 
le difpofinoni fuppofte» (agraria non 
gli feruitebbe per niente. Adunque, 
rie ficgue ( dico io ) che 3liora il si- 
gnore fi compiace communicareall* 
anime i fuoidoni. quando l'oflerua 
di f porte, c preparate con far* effe le 
loro parti, c quello che poffono, nel 
modo 
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modo, aie irouandoti apparecchiato 
l'vccello» che tiene flcic le fue ali a 
riceuere il vento: gode il beneficio del 
me demo vento ogni volta che (pira* 
c fe l'vccello tcneffe piegate le ali « 
non riceuerebbe dal vento alcun* be- 
neficio! quando eflò fpiraflc; cosi 
l'anima quando non tenetfc tefe le_> 
due ali dell' intelletto »e volontà vet- 
te doue crede » e fpera polla effere 
arrichiu dei pretiofifiimo vento del* 
lo Spirito Santo , certo fe ne refta reb- 
bc tempre pouerina» e priua di tal 
dono così nobile » e così pretiofo* 
Qui noi iupponiamo di parlare d'vn' 
animai la quale à guifa d'vn' vccello 
tenga fempre le fue ali tefe i e che c5 
l'inteHetto riabilito dalia Tanta fede* 
e aiutato dalla gratia ordinaria del Si- 
gnore contempli meglio che sa» cj 
può il fùo Dio prcfentei ìl quale dil 
medemo intelletto rapprefentato alia 
volon tà» hora rigotofo Giudice, hora 
Padre di mifericordia » hora liberale 
nel beneficare , hora morto pcrino- 
ftrì peccati * hora Redentóre, hora 
rimuneratore , &c. quefìa volontà S 
porta 
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porta verfoil Ino Diocon tutti que- 
gli atti» & affetti , che gli fono potabi- 
li , c proportionati all' oggetto » «he 
dall' intelletto gli v ieri ;rap preferitalo; 
c perchè quefto fatuo efercitio di te- 
ner' le ali refe puòcffer'in qualchej 
forma continuo nell'anima di fopta 
detra; cosila rnedema puòfempte 
hauerelamiraalfuoDio* e col Pro- 
feta Qauid fenice de contemplatiui* 
aquila, che rcneua fcinpre filli gl* 
occhi delle potenze nel fole di giu- 
ftitia Iddio fummo bene , cantare* 
Coiti mei femper *d Oominum ; dal 
quale afpetra il gratuito dono del 
fuo diuino fpiriio, che per fua.mi* 
fericordiala fòllcui à maggior cogiti- 
none, e maggior amore , e quando 
gli piaceri, (ino à conduriaaU'vni- 
tiuo godimento del nwdefimo Iddio. 




Con 
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Con l'aiuto Dittino può l'anima 
noitra haucr continua la 
Diurna preiènza . 

Cap. IX. 

L P oterfi p oì far ' continua 

Sjpv'SS m qualche anima quella 
SO diuina prefenza ce lo ccm 
p^S^f 1 ? proua il detto» e it fatto 
del fanto Profeta Dauid, 
il quale per ben' regolare in ogni 
tempo le Aie attioni lenza offefadi 
Dipi fi muniua della continua con- 
lìdcratione dì Dio prefentc , ondo 
diceua » Trouidebamhommum in confpe- pfii. 
tlu meo femper , qiiomam à dextris efi 1 5. 
ntibi ne tommousav • Ma perche la fola, 
confidcratione d'eiTer Dio a noi pre- 
fentc, c vicino > benchcjfia continua, 
aile volte Bonbaftapcr farci ritirare 
dal mal fate * e non è per l'ordinario 
di tanta poffanza, à canfa della no- . 
ftra fiacchezza , d'innamorarci alia 
dinota 
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dinota offcruanza dei diuini precetti, 
& all'olTcquio douuto at mrdcfjmQ 
Iddio; però il noftro Profeta dop- 
pi.» cffcrli cicrcitato nella continua 
con fid emione del Tuo Dio preferite, 
c vicino, la quarconfideranonedeue 
efler'commune ad ogoi Chnfliano« 
cflcndodi fede che inipfo Deenuimus, 
Vtouemur, &fumus\ il Riedclfaio Pro- 
' feta tanto s'ir.duftriò , ihc (e prima.» 
ccnHderaua Iddìo, che lo guardaua 
in ogni luogo , doue eflo Profeta fi 
troiuua ; doppo per approfirrarfi me- 
glio in cucita confiderauene della 
diuina presenza» vi aggiunte ti n, et- 
te r*fc mcdemohumi'iaio > e profit- 
to alla prefenza del f'uo Dio > (ilihe 
procurano di fare le anime ,\ che cer- 
cano la perfetrione ) e con quefta 
applicationc cosihunuìe, e rmercn- 
te» che conferuaua in ogni fua coa- 
dotta, li fi refe ' facili ffima i'vbbi- 
dienza» la diuotione, & affetto dou- 
uto al fuo Signore ; come in vn de 
fuoi l'almi lo cor fella dicendo. Serua- 
ffd. »i mandata tua , & tefòmnia tua , quia 
1 1 ó, 1 cwei >ia mt& in tovftefìu tuo . il primo 
modo 
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Biodo <ii cferutar' la prefcnza d; D'o 
vDro dal Profeta» che dóurchEt> 
eirct"coTiune à tutti i ChriiHini , (er- 
oe per non far*m:Ie, per vn'cerro 
ri f petto . e nuenrnza douuta à Dio, 
à cui è palefe unto il noftro interno» 
quando fia l'efterno, & anco per ti» 
more di non tiltr caftigni della no- 
ftra petulanza nel fVtnaie (otto à gl* 
occhi del nofìro Giudice Iddio ; 
qucfto facondo modo poi è proprio 
de p re fi c 1 1 nri, i quali col inorino folo 
d. piacere à D>o» alla pretensa del 
quale godono di Itami humi'i» e ri- 
uerenu adoratori > fi danno di buona 
voglia all' acquìdo delle lame virtù > 
& aU'efatra ofTeruanza dei diurni pre- 
cetti , & anch'alia pratica dei con- 
figli Euangelici» che- fono propor- 
tionati al loro (tato . A quefìo grado 
può giungere ogn'anima con la fua. 
propria induftria con 1* aiuto della 
fede > e grafia di Dio nel modo ftid» 
detto j e così ogni volta the noi vo- 
g iamo » mediante i fuddeui aufìlij, 
P»fliamo confideraic Dio à noi pre- 
ferite, Se in oltre metterci, c faryi 
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alla di lui diaina prcfcnza nella forma, 
che vi fìaua Dauidde, il quale in 
tutte le fuc vie conferunua vna pia 
pM m tendenza nel fuo Dio ■ Omnes vie me» 
]6S ;B C0n lp c ^ 1 ' tua > conicelo diccuajcoti 
la mtdenia ìnduftria noftra c'infe- 
gna il Profeta, che polliamo fempre 
più auuicìnarci, mediante vn non.» 
interrotto efercitio , alla prefenza del 
noflroDioj cioè acquetare maggior 
cognitione de. la Maeftà diurna, c 
vetib ditfTaaccrèfcere il noftro affet- 
to» & inficmeporfi in fiatatale» dj 
poter' fupplicare il Signore a conce- 
derci il dono deli* intelletto nei modo» 
che vfaua il medefimo Dauidde, 
ffal, mentre diceua. ^fpprophquet depreca* 
1 1 S tio meo, in cofptUu tuo Ùomìne • iuxtéu 
eloquium tutti» da mihi mteliectum . fi- 
nalmente ottenuto per la mifcrico- 
rdia di Dio il dono dell' intelletto t 
eia conrcmplatione infufa, l'anima 
vede eflergli aperta la porta, coppo 
haut-r* picchiato nello flato antece- 
dente » e trouando facilitato l'ingref- 
fo nel facro gabinetto, con amore 
tutto ciuciente) fuppiica d'efler intro- 
dotta^ 
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otta à line di potere contempla- 
re» c godere in fatua vn ione il Tuo : 
- fpofó diietto» ii quale mandola al fa- . 
ero bacio > e facendola paflìua gli co- 
munica ì fui dolci fiìmijC prciioiìfTìmi 
tauori ; il che auticnne à Dauìdde 
miando ditte. Intreffojìulatio mea ì« 
confpttttt tuo > ftcmtduin tlowiiim tttttm 
t>ife me , quali dicefTe , vipe me Ante, 
& trabe me ad te . 

Qiicfli fono ai mio parere i gradi > 
che compongano 'a fcala njtfticj, 
perla quale l'Anima nfeende conia 
danna gratia alfacro bacio dell'vnio- 
ne con Dio , ii modo che non folo 
l:abbiamo l'inlUuirionc che fi può 
haucre continua la prefenza di Dio, 
ma anche ci vien* darò il modello da 
renderci habiìi à poter' chiedere gì' 
avanzamenti luderti , fino a giun- 
gere allottato A 1 vnaperfetta vinone 
con Dio per quello che fi può otre- 
nere nella vita prefentc. Salomone 
per lignificarci che ognuno può nel 
modo fudctEÓ giuntele all'acquaio 
del' dono della japicnza , la coìÌìcul- 
fcc> per cosi dire , in. vendita nelle 
k publi- 
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publiche piazze dicendo . S<; 
chmit.it inplateìs- fi quis diligit fi 
tiara di me dedinet > & eum itti 
Per comprare, & acquifhre 
pienza altro prezzo, ne altra fai 
ci vuole , che l'accoftarfi , 5c 
cinarfì à lei . si <] uh diligie fapt 
ad me dedinet , & eam inueniet 
ìnueticrit beatut edt > fi tenaerit e* 
inuero lari beato quello > che 
dotrouato queflo prctioiKTÌnn 
no della contemplatone della dim 
prefenza, farà tutti i fuoijsfoczi pec 
l'empre confcruarla . Beatas fi tcnucrit 
mi». Adunque quella tale presenza 
di Dio è vn'fauore, clic può eiTcre 
di continuo goduto dall'anima, che 
veramente farà fedele . Equi mip.it 
bene confermare ciò che da. princi- 
pio didì, cioè che l'anima , la quale 
brama ottenere quello gran' bene, 
deue ftar* fempre con vna diuota_* 
attentione di volerli dar* tutta a Dio> 
c conferuarfi (alda>c cortame di non 
voler* commettere » non dico lolo 
peccati graui, ma ne meno vn'mi* 
cimo peccato veniale , come farebbe 
il 
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i! dire vnà buyia » ò fare qualche? 
difetto volontario, benché fia leg- 
giero i vbbidendo à quel , decina 
a malo comandato dallo Spirito b iti- 
io pei bocca di Dauid; c diri^gi 
la uva in t emione di ciò fare per L' 
amor'del fuo Dìo f e in oltre percorri- 
pire l'vbbidcnza comandara dallo 
Spirito Santo, che fogo; funge al de- 
clina à maloi il fac banani- lì prefiga 
perfuo continuo efercitió il morti- 
ficare per quanto g'i fia poflìbilc le_> 
fuepailìoni» e pnncipaJmcwe quel- 
la, dalla quale fi ieri te più allacciata » 
& offerifea a Dio preferite quella 
violenza , che fenre nel frenare la 
fudetra fua paflìonc* Stia forte, e 
•cortame à non commettere alcun' 
difetto volontario . e procuri di non 
pcrderfì d'animo nel combatterò 
contro à i fuoi nemici fpiriruali» 
conlìderando che Dio fuo Signori." 
fla odcruando qual fia la di lei co fi- 
nanza, e per aiutarla c {occorrerla 
contro le violènze delle tcnrationi • 
Procuri in oltre mortificare l'appeti- 
to della curiofiià nel veder' oggetti * 
K a che 
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chr .ioti apportano vtile; all'anima » 
d'intender' nouclle , di parlar' fupci 
fino &c. fc per difgratia cadcrà 
qucfto , ò in altra difetto dcti 
lopia , fuhito quanto fia po: 
entri in le fleflaj s'humiìij, efi 
fìrì auanri il Ino Dio> e pentirà : 
dolente del fuo fallo commefle 
gu i fa d' vn' altro Publicano» ne 
Ina colpa alianti la diurna Macfl 
non ceffi di far" atti d'humiliari' 
c di pentimento fino che non 
te l'interno fuo contrito , c confo! 
to dai la fpcranza del perdono j 
tomi à ripigliar' con maggior';: 
rione il l'uo efercitìo detto di i>. 
Dico dunque che con la cont 
tbnc d'vn" attcn cione , che 
j'ongohabbi l'anima dì nonam 
ret' colpa alcuna vo!ontaria>< 
uinquc Icggieriflìma > e diapp: 
lì [quanto può ad operar' bene 
mortificar* le lue pallioni > 6; ap- 
perai; e che ciò faccia ia medema 
anima per puro amor' d 
piacere al mcdcfimoldc 
più. le non hà riguardo al 
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intereffc» ma puramente cerca i'ho- 
notc» c gloria di Dio . Quella anima 
dico» perfeucrando in quefìo (amo 
ciercirio 3 non fole acquiflarà vna_» 
continua memoria di Dio » ma in 
o!rre goderà del'a ii lui flimatiffiuu, 
c dolciilìma preleva . e quanto più 
andera col fuddettoefercito purgan- 
doti , tanto meno oftacoto fi tro- 
tterà hauere per. auuicinarfi al Tuo 
Dio. 

Santa Terefa in più luoghi delle 
fue opere ci cforra à procurarci con- 
rinua quefta finta prefenza di Dio» e 
Kel camAcap. 16. mani. :.dice, tut- 
to il danno ci viene dal non tener* gl' 
occhi fìffi nel Signore, perocliè mai 
'quefto vero amante » fi parte dall' 
anima accompagnandola tempre, t 
dandole l'elferc, c virtù, prontoà 
farla padrona di tutti i beni, fc ella 
non vuol' andar' vagando come il 
figliol* prodigo mangiando cibo dt- 
porci. Ecco dunque come la Santa 
c'infinuaquahìa la liberalità del no- 
Aro Dio, pronto dice ,à farla padro- 
na di tutti i bcni&o e che cola è far* 
fc 3 padro- 
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padrona l'anima di tuui i beni (e non 
di c cip mimici) re fe fteflb all'anima 
con amore vniriuo j che è omne bow\ 
e quello lo fa il Signore a chi (ari 
fedele > e s'indufìnau ad efercicar' la 
contcmplatione fuddetta , cercando 
d' auuicmarfi Tempre più al Tuo Dio 
nel rimirarlo dentro di fe; enclcnp. 
26. dice la fanra . Perciò rapprefen- 
tareui fempre quefto Signore ap- 
piedo di voi>e mentre porete , fate à 
modo mio , non fiate fenza sì buon' 
amico. Se voi vi afTucfarete a portar- 
le ■ppreflo di voi , e veda egli che lo 
fai e ton amore , e che andare procu- 
rai^. > di dateli gufto, non lò potre- 
te. ' nme fi dice, [cacciar 1 da voi. 
V ■■ quanto dice la Santa s' argomcn- 
f . che qn-indo vn" anima fi porrà 
c.'mcqueVa,che di fopra hò deferit* 
t ■irto applicata a cercare il filo 
1 & a macere al medemo , giongc 
£ ■ minerale, che hi rime le poteri- 
7 ..iene d; Dio , e ne fìegue vna con- 
t,i:u.' f p-efenza di Dio , c tanto fami- 
Ime, the per qualfiuojìliJ occupa- 
tioaceltcrna (honorcuole peiòj 
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fi perde, queito vuol dire quel non 
lo potete {cacciare da voi. Nel (ad- 
detto cap. 26. inregnando alle Aie 
monache vn' modo facile per acqui- 
etar* continua la diuina prefenza, le 
eforta in quefto modo. O Sorelle , 
quelle di voi, che non potete molto 
decorrere con l'intelletto , ne potete 
fermar*]] pcnfiero lenza diucrtirui , 
accofluraateui a. quello : sò che il 
Signore non ci lafcia tanto abban- 
donati , e foli, che le fi accolliamo 
con humiltà à domandarglielo » non 
ci accompagni ; non vi dimando 
Jiora che pentiate in lui , ne che carn- 
ate molti belli concetti , ne che fac- 
ciate grandi , e fonili confiderarioni 
con il voflro ìntellcro; non vi doma- 
do altro fe non che lo miriate • Hor* 
chi vi toglie il rmotger' gl'occhi dell* 
anima benché ila per breuiflìmo fpa. 
tio , fe non potete più , verfo quefto 
Signore; e vuol dire la Santa , che 
per acquiftar* la diuina prefenza» 
c che fia continua, bifogna affuefarfi 
à dare dell'occhiate amorofe nel fon- 
do dell'anima; doue la fede e' infegna 
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efleiui Dio, e perfcuerare à 
quelli atti, che poi s'acqui 
abito, nel quale confitte lafac. 
cicrcitare (infili atti di guard 
dio; enei Cam. cap. 23= eforta 
lue monache ad'applicarfi q 
effe pofsono all' importanti 
clercitio della diuina prefenza 
Giouarà parimente non poco 
derarc quello, che dice Sani' 
Dino, che l'andaua in molte 
cercando, e eliclo venne à tr 
dentro di li flefio . Penfatc ch' 
importi per vn' anima difirat 
tender' quella verità, e vede 
non le bilogna pei parlare a 
eterno Padre, ne per ricrear 
lui andar' al Ciclo, ne le biib» 
ali per volare à cercarlo , U 
metterli in fohtudinc , e Hat' ritirata 
e mirarlo dentro di fc, cnon ri 
da si buon'hol'pite , ma parlat 
grand' humiltà , come à 
Auucrtirc, che v'importa n 
intendere quefia verità ■ clic 
dentro di voi, c chcqtlinicc 
mo leco. e nei cip. zg. per an 
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à far quello » che polliamo à ftar* 
raccolti dentro di noi in cercate il 
■noftro Djo nel fondo dcil' anima 
noftra , dice; chi vorrà confeguire 
queft' orarione di raccoglimento 
. ( poiché come dice fra con 1* aiuto di 
;Dio in poter noflro ) non fi fianchi 
'di auuezzarfì a quello» che fi è detto,/ 
cioè d'impadronirti à poco, à fO<£i 
de tuoi fenficon ritirarli Tempre »U' 
interiore; c poi conchiude dicendo; 
'che fta in noftro potere , fe vogft& 
i mo mai allontanarli dalla diuina pre^ 
; lenza, e dice . Conclmido* che chi \ 
1 vorrà conleguir'quefio buon' modo 
di raccoglimento non fi fianchi d' 
auuezzarlì a. quello ? che fi è detto; 
fc parlari procurerà ricordarli» che 
ha con chi parlare dentro di fe ftef- 
io c . fc alcol tarà ha da pcnrar'che de- 
lie vdìre, chi più d'appreffo gli parla. 
In fomma far conto » che può le 
vuole » non allontanarli mai da sì 
: buona compagnia » e dolerli quando 
molto tempo ha iafeiato folo fuo 
; Padre, di cuiha. canta ncceflìtà . 



A dun- 
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Adunque da quello » che lafciò 
feritro , & efperimentò in fe la gran' 
Maefìra di fpirito Santa Terefa» fi 
vedeeflercertiffimo > che Iddio con 
Jafuadipina Prouidenzahà inferito 
neli'huomo vnacerta inclinatione » 
c tendenza al medemo Iddio » come 
à fuo centro, e Tuo fine*' e inoltre 
gli dà per Aia bontà il modo » e ma- 
lucra non folo di cercarlo» ma anco 
di ttouarlo , e in oltre di poflederio » 
cjgodcrlo prefente, e come dice la 
* Santa > fi può quello gran' bene con 
l'aiuto di Dioacquiftare da ogn'vno 
/ di noi con la noftra induftria , & ini 
modo tale , chefia in noi famigliare ,\ 
e continuo i e fe ciò non poteffe ef- 
fere, nónhaurebbe il medefimo Id- 
dio Signor'noftro per bocca del Pro- 
feta Dauid detto con cfprcflb co-i 
p/al. mando. Quxme dominimi, &• confìr-\ 
102. mamini; quante faciem etus femptr . E 
infallibile che Iddio non comanda^, 
cofa à noi imponibili . Adunque 
volendo effo , che fempre Io cerchia-, 
tuo. ne fe.au c, che farà à noi potlìbile 
il confeguire , e goderlo femprt» 
prc- 
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prefente . Comanda pure il noflro 
Dio . che noi rurti fi diamo ad vna 
Continua oratione. Opertet femper ora- Lue, 
te . & numquam dtficcve ; fine tntemif c. 
fione tr&te- Quefta continuatone d* iS. 
orare non é altro > che vna continua 
attenrione à Dio ; offendo I* oratione 
eleitatio mentis in Dentri ; c quefta atten- 
tìone deue effere almeno morale ? 
cioè ricordarli, ò haucr' in mente 
Dio prefente» tanto nel meditare» 
contemplare , recitare orationi vo- 
cali > ò neile faccende cfterne dome- 
ftiche» eneceflarie, comeriefeead 
alcune anime fauorite da Dio .» le-? 
quali non perdono mai > nel modo 
fuddetto la diuina prefenza,e quello 
che più importa è» che non è folo 
intellettuale i e mentale? ma affet- 
liua , di modo che dì effe 11 può dire, 
che nel penfarej e nel godere Iddio 
prefente 1 volimtas earum ptrmmeX die * 
ac nette; Ce dunque non foffe potàbili 
quefta cara, e prenota continuano- 
ne della diuina prefenza , non Iiaue- 
rebbe il Signore comandato di do- 
lici' fempre orare 1 e Se non foflcj 
flato 
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flato poflìbilcad Abramo di fe 
camminare alla prefenza di Di 
gl'haurcbbc comandato ; c d 
Signore medemo . ^tmbitUicor* 
Siche non pare, che per quella 
vi ila alcuna difficoltà , che la 
prefenza poiTa goderfi contin 
qualche anima come fopra . 

la fudett' anima qnantu 
polla ncll' aridità non 
(mediante il Diuino aiut 
perder la Diuina 
prclenza . 
Cap. X. 

IKWàìSé v,ta u diffio 

*vt"b3 nel rempo di grand' 

&3u_J Jq ti, che patifee ri 

^fl^SS c ne '' c P ur £ llc -• ci 

* dio per beni- della 
ma gli permette molto pc 
tormentofe, Qucft'am'n 
fi trotia in (taro tale , 
lontana da quella diuina 
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che fé crede d'haucr' nel fuo fondo 
preferite U fuo Dio. Ja fila fede è 
tanto fiacca , e ridotta come vn* filo 
tanto fattile » che appena lo feorge ; 
di modo che la poucra anima per 
quefta parte refta molto allo ferirò» 
c foiofi vede immerfajiellc fue mi fe- 
rie cò pochiflìma fperanza di miglio- 
tare' il fuo prefente flato; onde a 
quefta tal' anima pare ìmpofiibilc, 
durante taleofcutita » & aridica, di 
potei' concepire con qualche viuez- 
zala diuina prefchza, ne produrre di 
buon* cuore va' atto d'amore , òdi 
riuerenza» ò d'humiltà vcrfoil (no 
Dio» che tiene dentro di fe . 

E perche nò ? rifponderà rjartfma 
da noi deferitra» la quale rrouandoll 
neli' ifteffc tormcntof-) aridità > ha 
fiputo con la diuina gratia goucrnar- - 
fi in modo» che ha potuto- cantare 
con quell'anima genero fa . ^qux Can 
muttx non potuerunt ext'tnguert ebariu- s 
tm, nec fantina cbment illctm . La_j 
prefata anima pofta nella fuddetta 
aridità, c opprefla da vna notte 
moltQofcuta ( nel qual flato per dir 
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uinadjfpofìtjone hòhauuio 3] 
ni altri penitenti fimili , e di q 
in quando micapitano cafi > 
mi di tal conditionc) con 1? 
rìenza di (e fletta , diri che q 
Iddio per Aia a moro fa) c pr 
difpofirionc coftituifce vn'ani 
limile flato» efkndo tal'opera 
nata alla fua maggior* gloria , 
bene della medema anima , 
ammaefira, e la guida interior 
te con vn' certo fottile, e de 
modo» che fc ella vi abbada 
& vbbidifee fedelmente, non 
il Signore perfittioncrà inetta' 
bello > c pretiofo lauoro> ma ari 
non tarderà molto à diflìpare c 
fua luce tutte le tenebre, e con 
re in dolcezza ogn'amarezza co 
fi godere, e vedere altrettanto 
no,quantodi prima alU dettaa 
parcua lontano • LVfpericnza 
uata da me in alcun'amma p 
nella fuddetta aridità m'jnfcgna 
per I* ordinano cosi accade com 
detto di io pia, 
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Però Chriftiano Lettore . fe voi 
per rtiuina ordinatone vi trauatej 
nel cafo della fuddetra anima , e che 
vedete che vi vicn* fottrarta la luce > 
nella quale eri foliro nella contem- 
platiouc rrouarui, e che non vi co- 
ofeetepiù habìle a foflenerfa , per- 
vi riefee di contemplare; 
auere da defeendere alh gradini 
■affi della fcala , cioè a dire , ani- 
' oratione . e le non vi rie- 
, aiutateli! col meditare , 
erto efercicio pure non vi riefce, 
cui col leggere, riaterVdclc.il 
) Dio con fare il voflro pofTìbi- 
adopr^re vna fanta mduitria per 
icciare quel bene > the vi pare 
' fmarriro ; però non lìaiecosì 
5 col patire, e tolerarc l'aridità, 
altezza di fpiritofotto quallì* 
; prctcfto, poiché quefto è. vn 
no matnfefto . fc riguardiamo 
:l!o» che c* inferma San' Bernar- 
ii quale così dice. Cam vero 
s bummx acies infìnti*, veri lumini; 
attenem dlutiui jffitucrc non yo'eft > 
■quem tritimgraduttm > per quosnfcm- 
dcrat 
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tltrdt , Uniter » O ordinati defcctidjt 
c '^y siternatiw modo tnVno , nodo in alterò 
ra.de f ecuni j, im }n odutft liberi arbitry prò lattiti 
■' ca '' loci, & tanpwis dflxcYc t ur , tinto ìàì 
' . Deo r'uitihr > nitstno à primo grxdu rem 
u ° r ' tic*, vuol dire il finto* fe voi p< 
aniimc al quarto gradino della ficai 
mifia, che è la contemptatione » v 
fietc efercitato , come per primi 
gradino della lertìonc de libri fpir; 
mali» c da queCìo fitte paffato i 
facondo pradino» che é l'hauer'mc 
ditelo quello » che jinucrc letto, 
dalla meditatone fiere giunto : 
terzo gi.-dino , con haticr* pollo il 
opera gì* affetti nccolti da quello 
che liane te meditato , e li defidcrij 
le dimande . le fu p pliche , che fon- 
in titolo d" orationc» c dalli fuddeti 
affetti vi (Te te portato al quarto gn 
dino della contemplationc più folle 
> iuta, e cesi a poco à poco fict 
faìito a goder" Dio con perfetta vnìc 
ne. Se giunto che farete à quefl* 
quarto grado cosi felice, vi fopr; 
giunge per diurna ordinatione» vt 
aridità ÈiTc » & vna fcccaT"ìnc c 
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fpirilo tanto grande i che non vi per- 
mette di veder' più lume , ne dì 
conofeere la vicinanza di Dio «tue 
prima ; in tal cafo vi cforta il Santo » 
che foauemente » e con quiete feen- 
diate òall'vno» ò all'altro delti tre 
gradini » per i quali afeendefte > ej 
faìifte al quarto » che in tal cafo 
aiutandoli! eoa l'efercitio di quelli» 
fari più facile» che riacquiftiatc il 
poflelfo del quarto nel mododi pri- 
ma* Simili à quelli fono pcrl'appun- 
toi documenti , che daua Sanra^ 
Te re fa alle fue Figlie Monache in 
cafo di aridità di fpirito, e gli diccua. 
Hauendoci Dio date le potenze affin- . . ip 

i . i ir • i Mai* 

che còn elle operiamo» non accade 
incantarle» ma bifogna lafciar* che * 
taccino il loro vfficio» fin' a tanto 
che Dio da fé le ponga in (lato mag- 
giore . Operando noi in quello mo- 
do dice San' Paolino» che mentiamo £p;j{ 
d'elTerc dal Signore folleuati a con 4 .„j. 
templare la fua diuina taccia ; men f mv 
tre che ptofirati à piedi fuoi facra- 
tiffimi meditiamo in elfi quei fagri 
forami , Teiil/us Cbrifli cfeula cafr^ 
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figamutt vt meretmnri pedìbnt in caput 

faretre . 

£ quello che fi dice tri ordine alla 
contemplatone acquifita, fi deuej 
refpetriuamcnte fuggerire à chi at- 
tenie all' efercitio della meditatio- 
/ ne , onde quell'anima , la qualej 
prima godcua la fortuna disfogar/! 
afsai negl' affetti verfoilfuo amato» 
c riuerito Redentore; ne fucccdc che 
poi ila fottopofta molto all' aridità , 
con grane pericolo di attediar»" a 
pocoà poco aicun'dì, deii' orationc 
mentale » e di abbandonarla ; non 
deue contentarti queft" anima di folo 
procurare di vincere l'aridità , con la 
Sofferenza » perche quciìa ft beno 
è cofa buona » non è gii buona à 
tutte j ne buona in tutto; più toflo 
deue procurare di efercitarfivn po- 
co a leggere » e va poco à meditare» e 
vn poco a rileggere , e vn poco a ri- 
/ meditare; così coniìglia S. Francefco 
di Sales» il quale hauendo conforta- 
, ' to vn* anima à ftar collante tri le ari- 
dità » che era fatiti prouare nella-, 
meditatione quotidiana;feguì in vna 
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Aia lettera à dir' cosi. Scruitcui del 
libro i quando il voftro fpiriro farà 
flracco ; cioè à dire leggete vn poco» 
cpoi meditate, e poi rileggete vn* 
altro poco , e poi di rmouo meditate 
fin' al fine dcJla voftra mezz'hora. 
La Madre Terefa cosi fece fui" prin- 
cipio, c dice che le riufei molto bene. 
Habbiatc per regola chela gratia del- 
la mediratione non fi può acquifhre 
con alcun'sforzo di fpiriro , ma ri- 
chiede vna dolce pcrleueranza piena 
d'humiità . 

E già che fi parla di medifatione, 
edi contemplatione, permettetemi 
Chriftiano lettore, che con vna breue 
digreflìone vi fpieghi qual fia l' effen- 
za del meditare, e quale quelladel 
contemplare, e fupponiamo chevi 
fi rapre/cnti auanti à gl'occhi vna 
tela dipinta, nella quale fiaiioeiprclTi 
al viuo li mifteri) della paflìone di 
Giesù Chrifto noftro Redentore, con 
tutto quello fucceffe dal tempo della 
di lui agonia nel!' orto , fino allo (pi- 
rare, che cflò fece sù la Croce nel 
Caluario. Pofto quefto» ecco che 
L z voi 
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voi pitto fo > e diligerne applicatelo 
fguardo, e con la voftra mente» e 
con l'intelletto decorrete, c confì- 
, derare parte per parte . e con pia 
' attenrione quei dolorofi.Sc amorofi 
mifìcri della pailìone di Giesù Chri- 
fto, e procurate di capir bene nella ri- 
fìcflìonc, che fate in ciafeun mifìero, 
chi fù quello che pati, perche patii 
per chi patì » e con qual modo pati, 
e conofeiuta nei fondo la verità*e ca- 
pita dall' intelletto) che il voftro Dio 
hu manato fù quello , che pati , c che 
pati percaufa de'vofìri peccati, e che 
patì per voi ingrato , e fuo nemico» 
e che (offri i tormenti, e la morte 
con vn* amore infinito , che portò à 
tutti noi peccatori* ecco che la vo- 
lontà imbeuuta di qacfte verità » c_> 
delle finezze dello fmfecrato amore 
di Giesù , rapprefentatogli dall'intel- 
letto, e dalla memoria, tutta s'im- 
piega verfo il fuo Giesù in affetti 
humili , riuerenti , di pentimento de* 
peccati* di ringratiamentoper tanti 
benefici) , che nccue, in proponimen- 
ti di non volcf.' «nari al tro che il fuo 
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fCreaiore> e Redentore > & in altri 
ùmili offcquij domiti a si grande be- 
nefattore. Ecco in che confitte 1* ci- 
lenza del meditare. 

La conremplatione poi ( intendo 
parlare dell' acquifita }fuoì* cfTerej 
frutto molto ordinario della medita- 
tione perfeucrante> perche ella è quel 
modo sì perfetto di riconoscere in- 
continente vna perfona* vna cafa» 
vna campagna, vna villa* ilqual fi 
porlìedc^a chi l' ha rimirare già mol- 
te volte con minutezza . £ per pren- 
der l'efempio dalla pittura propofta- 
ui » dico , che ficcome voi nel medi- 
tare hauete minutamente fatta la ri- 
cerca * e confiderà rione di tutti ìi 
mifterij , & in effi mifterij tutte lepar- 
ti » e le circoftanze * di modo che 
voi liete reflato imbeuwo di quanto 
faccene nella Paflìnne di Giesù Chri- 
fio^onde per tonlìderarla nell'auue- 
nirenonfa ( come fu p pongo) bifo- 
gno> che ritorniate à fare ciucile ri- 
fleflìoiii » e difcorfi di prima > baftan- 
doui d'un lolo fguardo femptice alla 
pittura 9 perche reftiate capacitato j 
L 3 del!* ' 
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della verità di quanto hà patito ì «j 
quanto hi operato à voftro prò il 
benedetto Giesù; oade forprefo dall' 
ammiratione fenza far'altri difeorfi 
con P intelletto vi portate con la vo- 
lontà à sfoga re i! voftro riuerentc > e 
pio affetto verfo il voftro Dio , quale 
grandemenre detìderate amare, offe- 
quiare , temere, & adorare . In quella 
contemplatione fa P anima comej 
fece la Regina Saba, la quale prima 
andò con gran fuo diletto confide- 
rando à parte à parte la gloria di Sa- 
lomone , come fi fa con la medita- 
tone : ma confideratala tutta ne_» 
formò all' ritiraci vn concettosi pie- 
no > che per ammirarla , per amarla , 
per appagacene non haueua bifogno 
altro di più.chc d'un fol penfiero, per 
cui fcla riducefTe à memoria ; e que- 
llo fù quel penderò» che quanto all' 
intelletto lafccequafi vfcirdi fe tut- 
ta attonita, tutta afforta per Io fol- 
gore i ^on erdt pr* fiupore fltra in ea. 
fpirìtvs ; e quanto alla volontà la fece 
alfine prorompere in quegP afferri 
yerfo del Rè tanto fuifeerati . Beati 
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*irittti>& beatiferui tuhqui affìfìttnt C9- . 
ram te omni tempore, &attdiunt fapien- *• 
tiam tuam; fi theChriftiano Lettore 
hauete intefcche la meditationè dal- c ' 9* 
la con t empia t ione acquiti t a è folo di- 
uerfa inquanto al modo di rimirare 
il loro oggetto j che è Dio , perche 
la comemplatione Io mira come d* 
appretto in un guardo foto > e la me- 
ditationè lo mira come da lungi, col 
procedo per dir cosi, progrcflìuo di 
molti guardi. Quando poi l'anime 
trouinfi approfittate , lo vedranno 
da vatiy legni i loro Padrifpiritua!i,e 
fi: Iddio le vuole introdurre nel ga- 
binetto^ quelli fegrtì faranno il co- 
nofeere chiaramente , che effe fi van- 
no fiaccando affai dall' affetto alle . 
creature, che fi contentano de?la_> 
folitudine, che compiacionfi del fi- 
ientio, e che ogni volta, che effe fi 
pongano in oratione fuole già effere 
affai .maggior quella forza, con lk_> 
quale Iddio torto le tira à fe, che non 
é quella, la quale da effe fi fa per 
vnirfi à lui , eflendo già fio che al Rè 
folo tocchi l'introdurre la fpofa in 
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quella gran cel'a ripiena di vini eletti. 
Introdttxìt me I{exm celiarla fua i foio ti 
debbono aiTei-ondargi'anaaraervtbco 
i quali Iddio tira allora l'anima a fe; 
ma^flecondarlì altresì con moira_» 
cautcla.e con molta circonfpettione» 
atrefi i grani pericoli dì auanzarla ol- 
tre la chiamata. Se lafpofa fenza 
cOer pigliata dal Rè per mano hau- 
rà ardir d' introduruifì da fé fìclTa,po- 
uera lei ; farà punita dal Rè qual pre- 
Serm fontuofa . T^on omnibus tdolefcentulis 
lì. vno in loco fruì datur fecreu fponfiprufen- 
ht ài r..ifco5Ì parla S. Bernardo su queftq 
pafso ) fedvtcuiqaeparatum efi ì tatre 
ipftus ■■ non enìm nos eum elìgimus ,{td ipfe 
tlegit nos > & pofutt nosi & vbi ab eo qutf- 
gite pofitus ejl > ibi tfi . Non deue l* ani- 
pia pretender d* efler introdotta nel 
fagro gabinetto» e che gli s infonda 
la contemplatione più fubtime , ben- 
sì con la conternplatìone acquiti ta_> 
può difporfì ad cflere con la diuina 
gratta folleuata all' infufa, come è 
flato detto. 

Ma per ritornare fui fi'odef difeór- 
fo» che habbiamo interrotto con.» 

ia 
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la fudcrra digrcfiionc dico* che io 
non bìafimo la condotta di quel l'ani- 
ma , la quale polla da Dio in grand' 
aridità» giudica ciò lì prouengadal 
giufto caftigo di Dio per hauerlo effa 
onvfoconi Tuoi peccati. Ne meno 
difapprouo il fentimento di quelli 
Direttori , i quali penfano » & info- 
gnano che Iddio coftituifee qucll' 
anima in quello flato digrand'aridi- 
tà» & oCcurità penofa, acciò veden- 
do non poterti liberare da fe medefi* 
ma da tali anguftie , conofea » chtj 
quando godeua le delitie della fua- 
uiflìmaprcfenzadel fuoDio* ciò nò 
era per qualfiuoglia diligenza, ò sfor- 
zo » che ella facefle » ma foto per 
mera carità, e puro dono dell' ifteflb 
Dìo » independentemente dal fuo 
operare. Tutto queftofta bene, & 
c beniflìmo penfato ; con tutto ciò 
per quello, che mi pare pofla cflere » 
io dicoi che per l'ordinario Iddio 
permette» e dà quel!' aridità alla fu* 
detta creatura; non folo perche cflò 
vuole operare da fe io queir anima 
purgandola con tale moitìfkatione > 
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i fine di Iettare da c'fla gl'oitacoli , 
e le rughe , che potrebbero impedire 
l' introdutione della gratia, efauori 
maggiori delli pattati ; c in oltre per 
accrefcerc in quel!' anima maggiore 
la fete, e la voglia in cercarlo » già- 
che lo crede da lei tanto lontano. 
Quelli credo flano i nobilitimi fini 
dei noflro Iddio verfo la fudetta ani- 
ma humih'ata,e poftain tale flato d" 
aridità. E parlando de! Suddetto pri- 
mo fine ; dico! gloria del mio libera- 
iifiìmoj e mifericordiofifTimo Iddio, 
che l' anima fadetra confortata dalla 
jperanza>che non per altro il Signore 
la tenga mortificata, fe non per mag- 
gior mentcfauorirla della fa* gratia; 
pattata che è quella terri bile tempe- 
ra, ella gode poi vna calma più gio- 
conda di prima» efifente maggior- 
mente fortificata dagl' accrefeimenri 
della gratia Diurna; doue che l'anime 
che fitte eoi penfiero » che con queir 
aridità Iddio le caftighi per i loro 
peccati, c immerfe > e ingolfate in 
cosi batta » c vile confiderà none del- 
le loro colpe, non folleuanomai il 
penfiero nel confiderarc in Bio fini 
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più generofi > e nobili » come fi la 
nolrr" anima fudctta » meritamente 
pattano degl* anni pfi-ue di quel be- 
ne pretiofo, e giocondo . che per 
altro dalla liberalità di Dìo gì' era-* 
apparecchiato .Pouere anime fene 
viuono» comcfannogl' Ebrei, i qua- 
li giallamente aferiuonoà loro pec- 
cati l'effer caligati con la priuatio- 
ne'di tanti beni rfche pofl'edcuano 
dalla liberalità del' Signore -, ma fiffi 
in quefla confìdcratione fola, non 
aleano la mente à penfieti più nobili > 
con rifoìucrfi dì renderti habili à ri- 
ceuere la diuina grafia mediante i* 
meriti di Gicsù Chrifto da loro cro- 
cififib; come auuennc à quegl' Ebrei 
fortunati» i quali doppo commetto 
j! deicidio colà nel caluario, oltre al 
confeffare il loro peccato io detefta- 
rono j e in oltre confettarono per ve- 
ro Meisìa,c vero figlio di Dio quello» 
che eflì mirauano crocififfo> e crudel- 
mente dalia loro perfidia vccifo.i^e- mèi 
uerttbtntur percutientes peftora fud, di- 23, 
cortes >*eri Fitius Dei crxt ijlii e cosi 
pattando dalla confiderationc tetra» 
c 
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e melanconica (del loro peccato re- 
vcrtebanturà cÓfiderationì più nobili > 
giocondec infieme più vtìli per le lo* 
io anime; col deteftare il loro pec- 
cato con vn vero pentimento, ej 
poi confeffare per vero Dio quello , 
che prima gìudicauano indemonia- 
to» feduttore&c.ein quefto modo 
furono arricchiti i loro cuori dalla_> 
giocondiflìma» epreriofifììma gratia 
di Dio . .Ecco al parer mio che cofa 
deuefarc l'anima. la quale penfa per 
colpa Tua cfler caligata da Dio con-* 
la priuarionedclla confolatione • o 
c giubilo > the gi' apportali a la diui. 
na presenza ; con vn* atro di penti- 
mento più volte replicato » efea da 
quella tcnebrofa villa del peccato co- 
rnetto, e alzando gl'occhi al croci- 
dilo lo eonfiderì fuo Redentore , e_> 
creda , che quella Aia aridità di Spi- 
rito è ordinata per fuo bene » e per 
maggior gloria di Dio . S. Franccfco 
di Sales parlando ad vna tal* anima, 
cosi gli dice. Tcneteui dunque nel- 
la f.intitf ina folirudinc * e nudità con 
Ciesù Chrifto crocififfo, Jafciateui 
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ridurre ueil'am-b-Ic punta , r nudità 
de fanciulli , affiruhc il buon Girsù vi 
pigli nelle fuc braccia per portami à 
fuo guflo alla fomma perfertìonc del 
fuo amore. Animo 1 fc egli vi fpo- 
glia qualche volta delle con fohrioni» 
c de'fentimcmi della fua prefenza s 
quello é à fine che la fua prefenza_* 
non tenga più a fe il voftro cuore, 
ma che lotenga egli proprio fecondo 
il fuo diuino beneplacito ; fin qui fo- 
no parole del fanto ; e chi in tempo 
d'aridità fi feruirà della fudetta in- 
ftrutione di San Francefco può fpcra- 
re per quello , che per la mifericordia 
di Dio nò offeruato in alcune creatu- 
re» che finita la fu-detta aridità, U 
che farà inbreue, alla medefimaj. 
ofeurità li fopragiungera 1' auuici- 
narfi più al fuo D;o,& il godimento » 
c chiarezza maggiore di prima . 

In rifpofta poi al fecondo punto * 
che Iddiojafcia 1* anima in quello 
flato d'aridità , acciò conofca.che 
quando gcdcuagl'amorólì ampteffi 
del fuo Dio t ciò non era per li sfor- 
zi » ò diligenze vfacc dalla ii; edema 
ani- 
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anima ; ma fola per mera carità di ' 
Dio , independentemente da ogni 
opcratìone della fudetta anima . Di- 
co , che quando la contcrhplationc 
di que(V anima intorno le cofediuì- 
ne, e intorno à Dio, è di quelle che 
fono vere, cioè, humile, amorofa » 
c riucrentc ; reftano le due potenze 
intelletto, e volontà tanto ben' re- 
golatele affette à quello che fi con- 
templa, e che fi ama, che per qual- 
fiuoglia cote non acconfentirà l'ani* 
ma rcH* arrogarfi niente di buono a 
fe comecofa da lei acquifrata con fua 
indurirla , anzi quanto più fi vede fa- 
uorita da Dio , ella tanto più fi hu- 
milia , e fi conofee indegna , & è tan- 
to certa, che tutto quel bene, che 
ella gode , gli viene comunicato dal- 
la mera liberalitadcl fuo Signor, che 
per tema di perderlo , ò gli fia tolto» 
ne viue tanto gelofa , che non per- 
mette 1' adito ne menojri vn pen- 
fiero volontario nel credRehauerue 
lei la minima parte per l'acquilo d* 
vn tanto bene ; e perchè nel cercare il 
puro honore, e la pura gloria del fuo 
Dio 
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Dio non vorrebbe tri le altre anime 
effer' la feconda > alle quali è à cuo- 
re, che Ha riueriro, e (limato per 
quello , che è l'adorato fuo Signore; 
efla quando fi fente ìmmerfa nei pre- 
tiefi godimenti » non ha ardire ne~> 
meno di guardarli, c confiderarfì co- 
sì fauorira > per tema di qualche* 
compiacenza propria ; ma ogni ri- 
fleffione, £V ogni anelinone, e fguar- 
do è diretto non al beneficio > nej 
al dono» ma al fuo benefattore, e 
donatore Iddio » riceuendo dai me- 
demo con ogni humilcà quel gran-v 
bene ; onde (limoUta dalla gratitu- 
dine , attende à tutt' altro» che à 
penfare à fe medefima; attende queft' 
anima all' adempimento del precet- 
to » che diede Chriflo Giesù . Cumin- 
uitatus fueris ad ntimptias recumbe iru . 
nouiflìmo loco- Alberto Magno ci di- 
moltra quanto fia proprio dell' hu- 
milc il riputarfi indegno di tutti i do- 
ni diurni n%hè non fi riabbiano; e 
quanto proprio quando fi hanno » i! 
pauentarne. urgumentttm vera bum- ?<tr. 
(itati* ejl t cum in tantum fe homo deijcit , mim- 
quod c. 2. 
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ijHorf parai jfuf'a fe wdignumftntit ; nef 
«Mifer etiam aliquota grati am appttfrex & 
Ji prtterea à Dea fupertpfum abfque futrdp 
fidew tftluxerit . cum timore percipit>ìm- 
mò laudabitius indicai cartre Dei gratin » 
quàm habere gratìam Dei . quàm totìes di- 
ucrfis modis dcmeruit > quatti teties diuer- 
fimodèdeturpauit, qua nunquarn fecundum 
ordinatìonam Dei fruebatur . Dico dun- 
que che jI fine di Dio nel permette- 
re ali* anime 1' aridità , none perche 
imparino a non arrogarti cofa alcuna 
a loro medeme ; ma più rotto è per 
maggiormente renderle innamorate 
di luì i e per farli cercare » e come 
fifuoidirc correre dietro • E queir* 
anime» perche conì'efperienza d'al- 
tre volte, conofeano nelle loro aridi- 
tà le finezze dell'amor* diurno « che 
con tal mezzo l' minta advfare ogni 
diligenza per cercarlo con amorofa 
Sollecitudine , & anfktà d'vna vera 
amante ; tutto il loro penfiero , tutta, 
la loro induftria refta impiegata neh? 
internariì , e vnir* le potenze, e ien- 
rimcnti a fine d'indagare il luogo, oue 
ripofa il loro diletto , e perche haiw 
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no per fede, che clTo ma nella loro 
foftanza , c fondo , s'ingegnano con 
l'occhio diquelta cara fede di ftac* 
vigilanti > c guardar* almeno al di 
fuori dell'atrio > e le foglie della por. 
ta giacile non gli é per allora per- 
metto entrare nel facro gabinetto 
doue fanno di certo che vi ftà come 
in propria fede il loro dolciffimo -, 
e verace Iddio > e perfeuerando à 
fiffar' lò fguardo , & ad offernare nel 
loro interno verfo doue fanno di 
certo ,che dimora il loro dolciiTìmo 
fpo'o con defiderio ardentiffimo di 
cfprimergli il loro humile, e riue- 
rente affetto , quando tabbino la_* 
fortunadi rinuenirloi dico non paf 
ferà molto» che le fudette animo 
prouaranno gl'effetti molto abbon- 
danti dell'amore fuifecrato > che ad 
effe porta il Signore in ricompenfa, 
di queìl'amorc , che effe hauranno 
dimcftratoncl coftamemenrc,& af- 
fé t tuo fa m&te cercarlo i tutto ciò 
promette Tiftcffo Dio dicendo. Ego Tro } 
diligente* me» diligo ; Beatus qui vigilai s.£ C 
ad fores meas quotìdie, & obfsruat ad 
M " fé»-' 
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fojtes ojlij mei ; qui me tmenerit > inUeniet 
vitam > Ì3f baurtet falmem à Domino. E 
quando anche rardifie molto quefto 
caro fpofo ad aprir' la porta dello 
ftanzino, ò fagro gabinetto per in- 
trodurre 1' anima fpofa* doue;eg!i 
dimora ; non ia lafcierà per quefto 
tanto in abbandono > che non Ia_> 
faccia godere qualche forfodi con- 
lòlatione > ò qualche fpiraglio della 
dolciffima fu,i prefenza, come Io 
rettifica il Profera Dauid dicendo . 
Inquirente! mtem Dom'mum non defìcient 
3$. ttmnibo.noì e quello ipiraglio gli ba- 
ita per renderla fortificata', e gene- 
ro fa » anzi quclbrcue, c momenta- 
neo godimento gli fifucgliare, & 
inuogliare mag»iormcme. 1' affetto 
vcrfoil fuo Dio ; onde la fudetta ani- 
ma ; fino che non ha confeguiro con 
pienezza 1" vnico fuo bene , non la- 
ida mai l'imprefa nel cercarlo 
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L'Anima polla nell'aridità, 8c 
olcurità deue mantenerli in 
fede d'eflerin Dio, & alla 
fila diuina prefenza . 

Cap. X. 

^ r, "' 3nc "> l! o dilettiflìmo 
Kf! ( io mi auucdo di hauer' 
^ctaM fatto vnalonga digreflìo- 
,^VEiE3 ne da quello, the haucuo 
cominciato à proporre; per tornar 
dunque fui filo della propella, co- 
me fi debba regolare nelle lue aridità 
l'anima per acquietare, econferuare 
la diuinza prelenza = dico , che tolta 
di viftà, ogn' apprenfione melanco- 
nica, eleuataogni inueftigatione di 
caula feconda ; deue Supporre per 
tetto l'anima, della quale parliamo, 
che queisfeato, nel qucle efsa fi tro- 
ua è per l'appunto quello , di cui fi 
compiace il Signore di vederla C05Ì 
polla, e quell'anima fpogliata del fuo 
Hi ■ pro- 
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proprio 1 interefse, douendo Colo ccr- 
caredidàr'guftoal fuo Dio. detto 
godere di efser pofta in quel* grado 
a fine di dare a Dio tale fo disfano ne. 
Dice allora quell'anima; io voglio 
gradire quefto flato pcnofo.per obe- 
dire à gl'ordini del mio Dio » che-» 
vuole cosi , mi contento di non tro- 
uare fodisfarìonc alcuna in me ; mi 
bafta che il mio Dio Ha quel che egli 
è, chepouledainfcfteffovna felici- 
tà infinita & immutabile . Il mio Gie- 
sù é tutto il mio teforo ; fe hora fe 
nefta chiufo» enafeofto, & io me 
neretto nelle tenebre cosi priua di 
tutto e pouera, non importa , (ìa 
pur' io annientata, e ridotta ali' eftrc- 
mo ; purché fia fatta la volontà del 
m io Dio ; egli vole che io lo ferua_j 
lenza gufto» fenza fen ti mento > con 
ripugnanze , e conuuliìoni di fpirito, 
é vero che quefto feruiefo a me non 
dàfodisfattione ; ma cgWontenta 
Iddio ; non è a gufto mw > ma è a 
gufto di Dio ; deuo alluefarmi per 
amor' del mio Dio al trauaglio, co- 
me fc doueffi viuerefempre con effo, 
e non 
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e non deuo peniate le ne farò liberai 
ònò. J 
Infomma deuetal' anima hauer' il i 
cuore fpogliato da tutte le cofe,per 
feguirela volontà del fuo Dio; e que- 
fta é la vera libertà di fpirito; e come 
infegna San Francefco de Sales ; pur- 
ché il nome di Dio ila ramificato 
che fua Diuina Maeftà regni in noi , 
e che la fuà volontà Cu fatta non fi 
cura lo fpu ito d'alta cafa. Se non vo- 
gliamo mai perdere la noftra conten- 
tezza , non ftiamo attaccati alle con- 
folationi,, e facendo il noftro doue- 
ic dimoriamo nell' indifferenza, per- 
cioffhè nefllina priuatione rende me- 
lanconico quello, che non ho il fuo 
cuore attaccato ad alcuna cofa, c 
che non fi cura d'altro , che di guar- 
dar Iddio vnico , e folo bene fuo. 
Quantunque noi fiamo afflitti \ e tri- 
bolati da giù bande ,& in più modi % 
nongìur' -cmo mai al termine d'ef- 
fcr' paragWati al Santo Giobbe ; mì- 
riamo'otutro piagato da capoa pie- 
di di crudeliflìme vlcere Hcemite dal 
Demonio per tliuiua ordinatione , e 
Al 3 of- 
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offcruaremo , che fenza abbadare al- 
le crude» c fpierateoperarioni di Sa« 
tanafso. e fenza ftar* friso nel contem-,, 
piare il tuo corpo così lacero . atten- 
de à guardare il fuo Dio con occhio 
humiie» epiaceuolejcrede che il tut- 
to proceda dal fuo diurno beneplaci- 
to» e fenza lamentarfi ne delle fue 
piaghine della tirannia del Demonio; 
anzi confiderandofi più torto amoro- 
famente accarezzato » che battuto 
con rigore dal fuo Dio» confetta effe- 
re -dalla mano del medemo iegser- 
mentctocco.WMflw^oww tetìgit me; 
confjderiamolo in oltre fpogliatg de 
figli , c di quanto pofledeua in quefio 
mondo» ridotto il più poucro» e men- 
dico che viuefle fopra la terra ; e pure 
elio non fi conto di cofa alcuna » non 
fe ne prende faftidio, e folo attende 
a mirare il fuo Dio autore , c datore 
d'ogni bene, padrone di 1"- < rio a fuo 
beneplacito » fenza che\ creatura 
porta gloriarti dihauece à pofledere 
detto bene» ò lamentarli quando li 
fìato'to; abbattali capo » e con pro- 
fonda humilta ,e rafsegnatione» tut- 
to 
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to s'abbandona nel diurno beneplacì- , 
to dicendo ■ Dominiti dedtt, Dominus ab- 
fiali! , fieni Domino placatila fattura cjì, "** 
fit notnen Domini benedifiam • -fctco co- f * J * 
me bene dalla catedra del letamare» 
ci ammaeftraqucflo gran' Dottore dì 
rau*egnanore 3 e di pazienza; di getta- 
re in Dio ogni noilro p^nficro ; e di 
Affare lo fgnardo inqutfto foloama- ■ 
bilifsimo oggetto > ogni voita che 
dall'aridità.) e derelittione cufpimo 
fi troua gagliardamente uguagliata-* 
l'anima nolrra . Chi adunque potrà 
dubitare che non fi porla hauere» e 
poflederc continua la prelcnzaj del 
noirro Iddio» anche neile maggiori 
aridità ,& all'ora quando pare > che 
eflo ci fia molto lontano? 

Quella cosi bella» e ficura dottri- 
na laiebbe ncieflaria a certe perfone» 
le quali voglio le di dai fi allo fpintoie 
di guftare l' interna diuotìone.ò per- 
chè hauerj&ola euflata altre volte gli 
/piace molto d* cflerne priue > ò per- 
chè dalla lettura de i libri di Sanca Te- 
refa, ò dall' vdirne efser'godutQ da al- 
tre perfone fpirituali apprèdono ef- 
Ai $ , fcr 
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se eco me in fatti è > vn vero faggio' 
di quella felicità abondante » chej 
fruiicono i Beati in Cielo : però fan- 
no quanto pofìono, & adoprano ogn" 
indufltia à fine di giungere al poflelTò 
d' vn tanto bene; ma perche non s' 
appigliano a! vero mezzo, e non ado- 
pranoquelIeinduÉUicche fono pro- 
prie per 'confcguire quanto defide- 
rano ; però fe ne rimangono aride , 
& oleure , e fenza alcun gufto di di- 
uotione , come erano prima. Perl' 
ordinario quefte tali creature , pen- 
fando 3 che la diuotione guftofa fi deb- 
ba procurare , per cosi dire , a forza 
di braccia, fi danno à mortificare in- 
diicreramenteil loro corpo» lo cari- 
cano di cilici]', lo tormentano con 
dìfcipUne, lo macerano con le vigi- 
lie» e digiuni; fi protrano auantià 
Gicsù crocififfo , e con elfo sfogano 
la loro pafiìone, e Io pregano a non 
lafciarle in quello si mif^bile ftaro-. 
fi battono il petto , fi buttano à terra, 
deteftano i loro peccati > come caufa 
della loro afflittionc ; piangono , fof- 
pinno , & velano, non per amore» 
ma 



?t{E$ETtZ*4 Dt DIO 1.3$' 
ma per trifiezzase perche con tutto 
quefto ioro operare non fi veggono 
esauditi , eflì maggiormente s'afflig- 
gono ; onde nel loro interno pro- 
uano vna terribile inquietudine, di 
modo che facilmente s'adirano con 
fe fleffi , c col proflìmo ; fe correg- 
gono altri fono indjfcretiflìini , non 
compatendo alcuno, e fi come fono 
rigidi verfo loro medefimi > così con 
altri fono tanti Elia nel zelo Squali 
fcmpreftanno melanconici, e tetti s 
faturni fenza mo^arfi nel vifo gio- 
uiali,e per cosi dire fela prendono fi- 
no contro l'ifteffo Dicpcrclie le|tratta 
tanto differentemente dall'altre crea- 
ture , parendoli di fare la parte loro 
.al pari d'ogn* altra» e forfianco fti- 
v mano farne di più, il che potrebbe 
effere temanone di fuperbia, 5: in- 
fieme grand'impedimento aile mede- 
fime, chencn ottante tanto appara- 
to d'elfc|ci{ij Spirituali noa.gìunghi- 
no maìaa effer fàuoriti dal Signore.» 
meno d'vna flilla , ò d*vn forfo 
a di contentez- 
ze spirituali, che tanto fofpirano di 
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godere; ìo inoltre m'imagino» che 
ciò proceda , come hò detto > per- 
che non s* applicano al vero modo di 
trouare Iddio, e eoa eflb Ja vera > & 
affettala dìuotione interna • Sono 
buoni tutti gì' ef creiti) di mortifica- 
rioni corporali di fopradetri ; fono 
ottimi i fafpiri > i gemiti, e le diuo- 
tioni narrate; ma quelle cofe non_r 
ballano a confeguirc il fine pretefo » 
poiché non è neccfiario lauor'arej 
tanto al difuorì , ma bi fogna che ia_» 
creatura entri in fe,e fi porti coL fuo 
Dio prefenre con humiJrà, e raflegna- 
tiocc, non con fjticare tanto V in- 
telletto col e fcoifo. ne la fantasìa 
con tante imacinarioni, mà con f3nta 
{implìcita penarli à Dio operando 
tempre con l'interno affettiuo > e_» 
non cercare , ne pretender' altro , che 
il regno di Dio in noi > e che elfo go- 
verni , e regni in noi à fuo benepla- 
cito-; non defiderare , ne^chiederej 
confolationi » c gufti fpirituali , ma_> 
puramente, e fblo l' honorc, e la glo- 
ria di Dio ; dobbiamo contentarci 
d'effer riattati nei modo; nel quale fi 
tro- 
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trouiamo, c à fine fi fodisfaccia al 
voler diuino; tutte le trtor tifica tionf, 
che fi finno , tutti gì' efercitij fpiri- 
tualii cfacs' intraprendono non de- 
uono efcre con fine di cercare, no 
pretender cofa alcuna per noftro prò» 
ma puramenteperefercitarfi incoia 
grata à Dio , al quale dobbiamo do- 
nare) e confacrare tutto quello, che 
noi habbiamo , quello • che operia- 
mo , c quello» che noi fiamo, fenza 
intereffe noftro alcuno, ma folo per- 
che in quefto modo crediamo di pia- 
cere àDio; e quefto caro, e fanto efer- 
citio 1 deue praticarli con quiete, con 
fuauità , e dolcezza » e lafciarcì gui- 
dare dallo fpirito del Signore, che in- 
teriormente, purché noi vogliamo» 
ci condurrà , per cosi dire à mano fi- 
no à trouare, e godere tranquilla- 
mente , e foauemente il noftro vni- 
co Bene, Imitiamo la donna Euange- 
lica ne! Ciccar la pretiòfa, dramma» 
che habbiamo f mar rito j vfiamo ogni 
pazienza, e conia lucerna acccfa_» 
della fanta Fedeinquefta notte tan- 
to ofeuta, entriamo nella noiìra ca- 
fa» 
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fa. come ci commanda il S ignoro 
dicendo . y ade in Domum tuoni ; e con 
rumile» c dinota orationc penetria- 
mo nella ftanza del noftro cuore , co- 
me ci efnrtaii noftro Iddio dicendo. 
^ at Cum oraueris intra cubìculum tuam , e_> 
°' quiui col moie della ianta Fede at- 
tendiamo à cercare conyquiete» e con. 
tranquilla ibi Ice nudine, lanoftra ca- 
ra dramma » à fine d'vfcire col ritro- 
uamenrqdi eflada ogninòftraangu- 
fìja , e trauaglio del noftro fpirito ; c 
quando tutto ciò non feruifìe ; fi po- 
. tra ricorrere al noftro buon Padre Id- 
dio; e da figliuoli humili, & vbbì- 
dienti dire con Giesù ncll* Orto degl* 
Oliui Trifiis efi anima mea .Tater fìpojjì- 
bile efl tranfeat à me calix ifte ; e doppo 
che l' balleremo pregato che ci con- 
foli, fe non gli piace di farlo; e noi 
come vbbidienti figliuoli foggiungia- 
mo col medefimo Giesù Chrifto . Ta- 
ter non mea , [ed tua voluntat$at ; e non 
vi pentiamo più, c riubltiamo il co- 
raggio a far l'opera della noftra fallite 
fopra la Croce , come fegià mai nt_> 
doueflìmo djfcendere , e cantiamo 
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col fante» Giobbe dicendo Sicnt Domi* 
no placuìtità factum e(l > fit nomen Dotai' 
ni benediftum. Ecco qual'è il vero mez- 
zo di cercare ,crouare, è poi godere 
il noftro Iddio vnica noftra confola- 
tione» e tutto il noftro bene . 

Però fe la fuddett' anima , della,* 
quale fi parla vuole mettere in prati- 
ca quefta verità» che credo haurà ap- 
prefo dalle fudette inftrutrioni , e ra- 
gioni fomminiftratcgli dalla matura 
confidcratione, e meditationc ,e cer- 
care > e procurare d' auuanzarfi , Se 
auuicinarfì à quel Dio .che dubita gli 
iìa lontano, denegenerofamente aiu- 
tar fi con la fede, la quale gli predi- 
ca , che Diofta, &è infallibilmente 
in lei, e nella di lei propria foftansa ; 
e non deue punto dubitare di quefta 
inerita» perche l'attefta l'iftciTa veri- 
tà Iddìo Signor noftro dicendo . /(e- 
gnum Dei mtfavts efl » ego vobìfeum fumi 
ego fum in medio vefiri : dunque deue te- 
ner per certìflìnjo» che Iddio ftà den- 
tro d' ognuno di noi > e quefto Dio 
che ftà dentro di noi nel fondo dell' 
anima noftra» delie clkr confiderato 
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cffer quell' ifteflo > che è efiftente iru 
ogni luogo» come immenfo » e che 
ila in ciclo lodato, adorato» amato, e 
goduto da tutti quelli fpiriu'Bcati . 
Supporlo qucfto dobbiamo reflar pet- 
fuafi , che ciucilo Dio, the fìà den- 
tro di noi, cernerei ino cielo, già 
che al dire di San Gregorio Calum eji 
anima iufli ; merita non altrimenti che 
in ciclo efler da noi adorato , lodato, 
& smaro. Adunque farà cola giu- 
ftifTima, che noi tinti fi mettiamo all' 
opera , e fi rìfoluiamo di fare verib 
di e fio Dìo , che habbiamo dentro di 
noi» i iuddettj atri con la maggior 
perfetticne , che peflìamo; e per dar 
principio a queflo prendiamo per no- 
fìra guida > e macflra la Maddalena^ 
' penitente, e (lecerne ella vt ctgnomt 
Lue. tjttod accubuìfct lejus in Domo Tbanfai 
c.y. vfcì dalla propria cafa à fine di ecf 
cario ; così noi ,doppo hauet cono- 
itiutoper mezzo della fede, che il 
noftro Iddio fla come irr'ftìa cafa n.el 
fondo dell' anima noflra, vfeiamo an- 
cor noi da noi medefìmi lafciando da 
parte ogn* altra facenda , & ogni al- 
tro 
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rro penficro, applicandoci foloal cer- 
care il noftro Dio» e con h umile com- 
pofitionc tanto nell'eterno > che neU' 
interno concentrati dentro dì noi 
pieni di erubefcenza , e confusone» 
come fi trouaua ia Maddalena per la 
rimembranza dell* offefe fatte al no- 
ftro Dio» vniamo le nofìre potenze» 
&i noftrifenfì, e con l'occhio dell* 
intelletto guardiamo fenza d idei t ir- 
ci, e portiamoci con l'affetto verfo 
il fondo della noiV anima , doue la 
fede c'infegna efferuiil noftro Iddio» 
c tenendo ciò per indubitato por- 
tiamoci a quella volta coli' affetto , c 
con la volontà humile » e riuerente, e 
tutt* amorofa , e cerchiamo di Tem- 
pre più aranci na rei, portando con noi 
fentimenti d'humiltà , e pentimento 
dei peccati» e collanti entriamo Tem- 
pre più replicando » e mantenendo 
fi ito lo fguardo verfo il fondo dell'a- 
nima alberjgp del noftro Iddio , & 
cfercitando'femprepiù profondi ifu- 
detti atti chiudiamo gli occhi del. 
corpo » e ferriamo tutte le npeftre > e 
pòrte de i fenfi » c con paticiiza > raf- 
ie. 
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fegnatione, e quiete , cerchiamo di 
fempre più entrare , e profondarci in 
noi à fine di ritrouarci con riuerente 
affetto più vicini al noftrovnico Be- 
ne, che crediamo di certo Aia. come 
in Aia fede, nel fondo dell'anima-, 
noftra, la quale per il foggio mo,che 
in cita fa il noAro Iddio, è diuenuta 
yn cielo > poiché come dice San Gre- , 
gorio . Qalum dicitur fedes Dei (c ciò 
non oAantc ci parrà eflcr fempre più 
al buìo.e maggiormente opprefiì dall' 
aridità , fenza poterci confolare con 
la vicinanza della diuina p re fenza , 
non per quefto dobbiamo fgomen- 
rarci; ma nceuer tutto quello , che ci 
auuenà, come cofa giufta , e come 
effetto della diuina Prouidenza . Sia- 
mo fedelini tutta quefta operatione 
a non cercar cofa alcuna per noi,e per 
noftro intcreflc: ma fia la noftra in- 
tentionc , che A faccia fopra di noi la 
volontà del Si^norce che A rutto rie- 
ica à maggior ina gloria bordiamo- 
ci affatto di no» medefimi, ne guar- 
diamoci punto ; ma tutto il noAto 
penAero fia, diretto in Dio che cer- 
chìa- 



Digiiized Dy Google 



hiamoiiui foia dobbiamo guardare 
con l' occhio dell' intelletto > e con la 
volontà humile > & ofleqmofa luì 
■amare; perfeueriamo fempre coftan- 
temente, humilmeme > dolcemente, 
c paticnterr.ente in queftofanto efer- 
Cirio , credendo , che Iddio ci chiama 
à qucfto vincamente ,ne pretendiamo 
che il mcdcfimo Iddio operj in noi 
differentemente da quelio.chc di pre- 
fente opera : fotometriamoci ben di 
cuore a rutroquello, the eflb noftro 
Iddio » noftro iignore , e noftro Pa- 
dre vuole, fi, & ordina» fia quefìo 
dolce', ò amaro . 

E con turro che con la perfeueran- 
za di quefti atti non annuiamo a fen- 
tire gì' effetti della prcfénza diDio vi- 
cina: non perdùmo per quello Ia_, 
cofìanza , e perfeueranza nel cercare 
con gì* iftcffi mezzi il noftro Iddicc 
contentandoci di ciò , the ci auucr- 
rà , facciamo conto dì effer conica 
rc.ìImcntéapmo fchiaui di queflo gì a. 
Signore, ilquale con la catena del 
fuo amore, tenendo incatenata la_> 
liofira volontà , ha giufto titolo di 
N Pie 
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pretendere , che noi non cerchiamo, 
ne bramiamo altro , chequclloeffo 
Signore vuole , e brama, ogn'vno di 
noi deue con vera raffegnatione, & 
humiltà dirgli. Ecco nìioSignoreil 
voilro feruo, evoftro fchiauo, fia_j 
fatta in me la voftra fantiflìma vo- 
lontà» O pure facciamo conto d'effer 
peccrrefmatrite per noftra colpa , ma 
che pentite cerchiamo dirirornaro 
fotto gl'occhi del nofìro caro Patta- 
re. Odifccpoli ignoranti, che vor- 
ìeflìmo dì nuouo auuiciuarci al no- 
fìro gran maeftro per apprendere i 
iuoi laluteuoli documenti, O figli- 
noli prodighi , che fommamente de- 
Aderiamo per mezzo del pentimen- 
to godere la vifta , c gì* .abbraccia- 
menti del nofiroamatimmo Paclreju 
O pure fpofe, che non pofTono più 
l'offrire si fonga lontananza del loro 
diletriffimoSpofo. Efprimiamo dun- 
que internamente ì più ùiiereiui , i 
più amorofi atti del ncflft» cuore, 
che ci fia pombilc , adequati allo fìa- 
to de' {chiaui , ò didiiccpoli, ò di pe- 
core , ò difigluòdì fpoic nel cerca* 
•> " re 
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re > c bramare ogn" vno di noi ii no- 
Aro vnico, c folo bene Iddio; e fegut* 
r and ola Maddalena ; e quando non 
piaccia al noftro Dio moftrarci per 
bora la fua giocondiflìma faccia aiu- 
rari, e confermati dalla feded'efler- 
gii vicini feriamoci del coniglio di 
Santa Terefa * La quale dice , che in_* 
tempo d'aridità polliamo confidcra- 
re il noftro Dio come huomo , e pro- 
filiamoci (ficus pedes eius ) dietro alle 
fue 'diurne piante > giache fi amo in- 
degni di comparirgli auanti, e qui sfo- 
ghiamo eoo Maddalena le noftrej^ 
aniorofe paiTìoni, e brame ; c con la 
detta penitente non ceffiamo di ba- 
ciare riuercntemente quei l'agri pie- 
di, di bagnarli con le lagrime di dolo- 
lore, con riporre in elfi ogni noftro 
penflero » & ogni noftro arretro j 
ipargcr l'vnguento de! noftro fincero 
amore verfo l'amorofiffimo Gicsù , 
protcftanqo di non defideiar altro * 
che di rei» Tempre protrati dietro 
le (ac diuine piante» per eflcr* inde- 
gni mediante le noftre colpe dì com- 
parirli auanti . Qui fermjàmoci con 
N 2 ■ ,cff«; 



Digitized by Google 



19<S t> E L L ~4 
cfler Tempre da capo à rinouar l'iflef- 
fi Jiti >& affetti; e non fi feoftiamo da 
qucflo pretiofiflìmo luogo » fino che 
dal mede-fimo Gicsù non fi fenciamo 
foli e irati con la giocondiffiina pacej 
del noftro cuore. 

Ardifco dire , che fe noi faremo fe- 
deli nel praticare i! fudetto modo di 
cercare Iddio.arriucremoà tal fegno, 
che anche nelle maggiori aridità non 
Je forniremo come tali, poiché non 
prouartmo nel noftro interno quelle 
ttirbationÌ,che per fe fteflc fogiiono 
cagionare Je fuderte aridità, ma ao- 
deremo nel noflro interno vnagr.inj 
pace, e fi fentireuio tanro contenti d* 
efter hnmiiiati , e mortificati per 1' 
amor del noftro Gicsù , e per fodisfa- 
re alla diurna giufhtia , che ih tale no- 
Uro ftato non in.uidiarcmo io fiato al- 
trui , benché colmo di confoianoni 
ioi.te à goderfi dalli più felici di que- 
llo mondo ; anzi di più ci Daterà d'ef- 
fcr grandemente honoraalaal noftro 
Dio> per hauerci coftituiti , & eleni 
psr inltrumento di Aio honore » e di 
fu a gloria . L' iftclfo accaderà a qucl- 
... "* la ' 
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la creatura , la quale crede , c penfr * 
che per caufa de' (noi peccaci Iddio 
1* riabbia abbandonata, egli nafeonda 
lafuadiuina faccia. Quando anche» 
ciò rode- cero : ella deue humiliarfi 
meglio che può auanti li fuoDio>c|ual 
crede hauer prefenre, & e finente nel 
fondo dell'anima Aia, e proftrata_» 
aitanti di elio come peccatrice inde- 
gna d* alzar gì* occhi al Cie!o,non clic 
di fidarli in faccia del fuo Dio da lei 
offefojdcuc per rifarcire all'honorem e 

tloria del medefimo Dio cosi poco 
a lei apprezzato godere, che eiTo 
la caftighi , & adopri fopra di efla la_, 
fuagiuftitia :anzi hauer (ommamen- 
te à caro » che il fuo Dio giù Hi (Timo 
eferciti fopra di lei I' artributo della-, 
giuftitia , per il quale elfo r^nde vie- I 
toriofo, maeftofo , e gloriolo; che 
però confiderandolo fuo Giudice ret- 
riflìmodirà col Profeta. Confitebor ùo- -, r 
mino fecùndum iuOitìttm eius . tuftut et Do- 
mine . & rMurn iudicium tuum : e nel dir 
ciò , e nel fare i (udetti atti , che de- 
uonoeffere tutti interni, s'efibife* a 
riceacre dal fuo Dio ogni cafligo.co- 
N 3 me 
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me realmente da lei meritato . e con- 
tenta di effere in quello modo tratta- 
ta dal tuo caro Giudice, e dica con 
l'affetto tutto humile . Ecce ego i» fla- 
gella puma firn ; non cercando , nej, 
chiedendo da Dio alno , che patirej 
per Sodisfare alla Tua diuina giuftitia , 
e contentiffima di effer percola » ej 
baftonata dalla mano diuina col Rea- 
leJ?roteta dicendo - V irga tua, &ba- 
tuìus tuui t ìpfa me confutata funt » c col 
medelìmo ; latatìfumus prò iìebits , q» (• 
busnos bumliafli , & annis, quibus ridi- 
musmda; attenda a confettali , e pro- 
filarli di verocuore come infedele al 
fuo Dio , e peccatrice , e non ceffi di 
far atti di pentimento , e di replicare 
Jpeffo il, mi pento mio Dice rifguar- 
dsndo la bruttezza del fuo peccato , 
ciò fia folo per concepire horr-ore più 
per l' offefa fatta al fuo Dio , che per 
quello gli poteffe auucnire in fuo ca- 
ftigo, douendogli premere affai più 
l'ofrefadel fuo Dio>chc il patite qual- 
fiuoglia tormento • Però fi rifolua-, 
contentarli di effere in flato di patire, 
à fine di vedere fodisfatra fopta di lei 
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la diuìna gmftiua , 

Utrue anche penfare, e crederò 
quefìa tale creatura . che fé bene Id- 
dio come Giudice gli da il meritato 
caftigo > non lafcia però d'effergii Pa- 
dre inficine, il quale fi protetta, che 
co! foto motiuo del fuo fuifeerato 
amore mortifica , e cartina i fuoi figli- 
uoli , dicendo Quosanto cwigo, &ca- 
flìgo . dunque fe noi come veri figli d' 
un tanto Padre L'amiamo » egli por- 
tiamo vn vero, c cordiale affetto, 
hauremo più clic caro, che vfi;fopra 
di noi il fuo paterno, & amorofo ri- 
gore, e tanto più s'ingegnate ma d* 
approflì marnici pcrriceircre più da_> 
vicino le fuc amorofe sferzate in.» 
quella guifa, che fa quel cagnolino 
affettionato , e fedele al Aio Padro- 
ne, quando dai medefimo c sgridato, 
^minacciato di baronate, ciso non 
folo non fituggedaìla prefenza det 
Padrone* ma profìrato>e difìefo con 
tutro il corpo fui pauimcnto , c car- 
pone, vezzofcimcnre gemendo, lì vi 
flrafcinando cop Tempre più auuici- 
aaifi a! ractjefuno padrone , & ■ al pe- 
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ricolo delle baftonare» e va girando 
attorno ai piedi del medefimo pa- 
drone, bene he effo non ceffi di mi- 
nacciarlo» e fgridarlo; & in quefto 
modo fi procaccia dal padrone fegni 
maggiori di bcneuolenza, poiché.» 
lafcwndo effo da parte le grida, eie 
minacele, fe Io prende in braccio >& 
amorofamente l'accarezza. Cosi ap- 
punto fi con hoi il noftro amorofiffi- 
mo Padre Iddio > quando ci fgrida , e 
ci c a diga • Noi non dobbiamo sfug- 
gir le fue sferzare ; anzi ad imitarionc 
del'a Cananèa , la quale Cernendoli 
minacciata , e fcacciata da Giesù 
( hrìfto come cagna ; non folo non fi 
pani , ma coftantemente perfeuerò 
a ftar' profilata adoratrice auanti il 
Saluatore porgendogli le fue fuppli- 
che, noi protrati a terra , c conhu- 
miltà più profonda checifia poflìbì- 
le dobbiamo procurare di fempre più 
auuicinarcì al noftro Dio, e portar- 
ci à fuoi fantiffìrni piedi a fine che fo- 
pra di noi fi fodisfaccia à fuo benej 
placito ; e cosi non folo effo lafcierà 
di più mortificarci» come pure lafciò 
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di mortificare ia Cananèa colmando- 
la di benedirioni 5 ma ia oltre con le 
ftic mani fantiffìmeci folleuerà , t> 
po ncndoci fui capo la manofiniftra, 
con la dcftra- ci ftringerà gratiofa- 
mente al fuo f.igrato fenosdimodo- 
che potremo fperare ognuno di noi 
di poter' cantar con la fagraSpofa. 
Lana tius fub capite meo, & dextera iU _ 1 
Un* amplexabitur me . Ecco quanto im- _ * 
porti i'humiliarfi, e farfi piccolo in " 
tempo d'aridità alianti il noflro Dio ; 
noi all' ora con tal' atro prouochia- 
mo l'iftcffa bontà diurna a deporrci 
il fuo rigore, &à commurarlo in_» 
tratri amorofi> e fe prima ci fcacciaua 
da fe , doppo gratiofamente c' inuita 
ad approffimargiici per accarezz rei 
dicendo. Si quis ejl paraulus venìat ad pj-j, 
me . Cosi è mio cariffìmo Padre Id- 9 . 
dio. ^ibftondifìi bttc à Japientibus, & ^f df . 
fri'.dcntibus, & feuelajlì ea panmlis ; e fc u, 
à queft* arto d'humiliatione > e di an- 
nientamento farà congiunto vn vero 
atto dicontritione per i'orTefe fatte 
à Dio vnico n.oftro bene , noi cosi 
facendo $ renderemo gtatiofa, o 
' for- 
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fonnofa la nerezza dell'anima noftra, 
di modo che ne reiteri di ella inuo- 
gliato il Ré del Ciclo > e per fua bon. 
ti l'introdutri nel (agro gabinetto , 
acciò i fuo piacere lo polla contem- 
plare c godere nel modof, che fuc. 
cede alla fortunata fpofa de cantici, 
la quale per (limolarci ad imitarla, 
ci rapprefenta il iucceffo con dite . 
7{ìpa fum » fedftrrno/a , ideo dilexit me 
t\cx ì & ititroduxit mein cubiculu* fuum. 

Quanto importi alla fudètt'anii 
ma l'efercìtio della fede , c 
della raflegnatione al Di- 
uino volere per mante- 
nerli alla Diuina 
, prefenza. 

Cap. XI. 

Sg!^jg3Hriftiano Lettóre mio di- 
C MS lettiflìmo da quanto fi é 
battici! detto ; io fcm P rc P™ ™ 
HK^aI vat *° ttabilendo in crede- 
re , che a nefiun" anima di quelle delle 
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quali noi paliamo > polla anco nelle 
maggiori aridirà > la quale fedelmen- 
te praticati gl'cfercmi fudem, deb- 
ba Iddio rardar* motto tempo à ma- 
nifeftarla Ala amabiliflìma prefenza, 
c confidarla con la, finezza del fuo 
amore . 

Mi replicarete, edottamente . che 
alle volte fi trouano certe di quell* 
anime lenza fentimento, e fenza lu- 
me per tutte le cofe fpirituali à rai 
fegno , che non poflbno formare vn 
difeorfo nel!' inrellciro > ne va' atto , 
& vn' defideno nella volontà circa 
le cofe di Dio» il quale perfarlepaf- 
fìucgli leua la loro artiuita 5 e qusfio 
flato è da voi nominato inactione òf- 
cura,c feiapita , volendo inferire che , 
nel tempo, che duta talearidir.i,& 
ofeurità , non rella punto habiic la 
dett'animaàfarci fudetti atti itine 
di cercare Iddio ne fuori , ne dentro 
di fe , e ranro meno di parlare, e trat- 
tar feco da vicino. 

Sopra di che io dirò il mio parere, 
non à fine d'oppormi al foodatiflì- 
nio ftntimento yoftio , ma per nar- 
*■».-, ' rar- 
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rarui quel fatuo che mi pare d'hauer* 
oucruaro* e praticato in (imiti cali 
ncll* ammaeft rare alcune ànime porte 
in aridità a(Taì fcnfibile * A me pare 
di poter* aflcrirc » che in tali cafì gio- 
ua vnicamenre* & aiuta molto le fa* 
dette anime à conseguire quello , che 
effe dubitano hauer perduto » fe fi 
p re u aleranno dell* elercitio della fan- 
ra fede, il qua) dono ci retta fempre 
im pretto nell'anima abenche quella 
ila nelle maggiori aridità * & ofeu- 
xità intorno alle cole fpirituali . £ [pet 
dire meglio che potrò il modo che fi 
deuc tenere da tali creature per cer- 
care Iddio» e per ritornare con la fua 
grana à ngoderlo prefente, dico, che 
quefta creatura con quel poco lume * 
che gli c rimarlo • col quale vede non 
eflerui in lei altro di buono , che l'abi- 
to della fede > deue con quefto vero > 
& vnico mezzo procurate il rimedio 
alino deplorabile flato. Lanciando 
dunque da parte ogn'altra a pplica rio- 
ne inutile ; e come morta , & in Teni- 
bile ad ogn'altra font ìoncfolo s'inge- 
gni di porre iurta la Aia appphcatio- 
ne 
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ne a far' atti di fede meglio , che può* 
e credere alla facra ftnrrura > laquafe 
in più luoghi» c principalmente per ' 
mezzo di San P.10Ì0, ci predica, che 
noi damo non folofotto gl'occhi di 
Dio» ma cheinolrre .in ipfo.fimmus $ 
mottemiir, &fumm; che feropre tìa- 
mo» vmiamo » e fi mou ; amo in Dio . 
In oltre per quanro può creda etter' 
vero turto ciò. per effer cofa infegna- 
ta dalla facra Scrittura» e detta da 
San Paolo » e da Santi Profeti, e fanti 
Dottori ; e poi per maggiormente fta- 
bilirfi in quefta credenza , ponderi 
con attentione , che rifletto Dio di 
Aia bocca g'i predica la medema ve- 
rità, 5c inoltre efprcfs.ì mente gli pro- 
tetta, che effo viuo , e vero fta nell'in- 
terno , e nei fondo della fua anima , c 
che quello fletto » che regna in Ciclo , 
fìà regnando dentro di effa , e di noi 
tu'ti» come etto ditte. Regnimi Dei in- 1^ uc l 
travosefì ego vobifettm fitm , ego fum in \y. 
medio veftri . Hora ponderi bene quefta Mot* 
Creamra^evcramcnreeffa preftafer- 2 s. 
ma credenza al fuo Dio» che gli hi me, 
fatto dire da Santi fuoì , e lui ftelìo gli 32 . 

di* 
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dice, che è>eftà nei fondo dell' ani- 
ma fua , come (là i] Rè nel Tuo regno, 
eche vi dime -a concinnamente fenza 
mai abbandonarla . Oflcrui.fc vera- 
mente crede, fenza dubitare che Id- 
dio ù\i dentro di lei medema , c fé in 
oltre eflalo crede perche glie Io dice 
il fuo Dio, che c verità infallibile, che 
non può errare . 

Suppofto dunque che creda la fu- 
detu verità , eche riuolta la detta 
creatura al fuo Dio, il quale in tal 
modo l'inflrcifcc/rifponda : sìsi mio 
Dio io credo, che voi fiate immenfo 
prefente in cgnj luogo , che il cielo t 
eia terra fijno pieni della voftra Mac- 
fià infinita . Io credo, che voi fiate 
dentro di me , dentro del mio cuore» 
e deli' anima miai si mio Dio lo cre- 
do, e ne fono certiffimadi quefta ve- 
rità,perche me l'hauetc infognata voi. 
Chrifiiano cariftìmo io torno à dire , 
che fe quefta tale creatura re pi icari 
fpeffo l'jfteffe protette , f: l'imprimerà 
va' certo flimolo fieli" anima, che non 
potrà (lare alle moffe, fenza cercare 
per quanto potrà il fuo Dio dentro di 
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fc i che fc non fi fente mofsa , ò non 
opera cofa alcuna , farà fegnochem 
lei non vi é quella fedele quella cre- 
denza douuta al parlare, che gli fi il 
fuo Dio . 

Mi rlfponderete forfi , che ftando 
in quello fiato di tanta ofeuntà la fu- 
detta Creatura, quantunque nell* ani- 
ma poflìedaBabiteuolmcnte la fede; 
con tutto ciòellarcfta tanto ofFufca- 
ta nell'intelletto , che non è poflìbile 
it formar' alcun' atto particolare > ne 
meno di fede* Si contenti quefta tal' 
anima, che io gli replichi cffei' que- 
fta mera Aia opinione fuggerita dall' 
aftutia del Demonio, chegli fa parere 
d'eflerpiù grauedi quello non é la fua 
infermità 3 c debolezza , che pjtifcc. 
Dico che non permette mai il Signo- 
ic , che manchi nell' anima noftra 
reterei tra della fede anche nelle mag- 
giori noftre defolacioni di fpirito; che 
ieciò fotte ne feguirebbero terribili 
in conuenienti; e iìccomc quelle tali 
creature hanno l'atiiuttà nel fare di- 
feorfi mentali inutili , comedi giudi- 
vare di effer*'' condotte à quefla loro 
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impotenza per loro mancamento, e 
pigrma , e pentono che Iddio però ic 
caftighì riempiendoli di mille Icrupo- 
li , c in oltre d.mno tanfo quanto 
credito à quello) che gli fuggcr;fceil 
Demonio» quali credendogli che I) di- 
ca la verità , perché calila non hanno 
da hauet tanta atuuità di praticar* 
meglio, che pofsonola tede, che de* 
uono predarc i Dio » il quandi fua 
piopria bocca gli nianif'efta, che li fla 
vicino, e che lì npofa dentro di lo- 
ro ? Deponga dunque querta creatu- 
ra, qtnnto gli è poHihìIc ogni fcru- 
yo-o ) 5; ogn'aitro dilcctfb dell* in- 
t elleno, e nuoita al fuo Dio dica col 
ì'rofcta , Q^iàcnim mi'jì efl insalo} aut 
à te quid voliti fcpcrTervam. PoUtirs me 
the vado io facendo citelli in aria? 
perchè m'affi ggoio? che pretendo 
io altro j ò fia in cielo , ò fia in terra , 
fc non di cercare il mio Dio, effendo 
fólo crso il mio bene? I -eus n» dis mei, 
& pars mea Deus hneternum . Dunque 
facciamoci animo, longi , longi da 
me ogn' altro pernierò, &ogn'altro 
dcfideiio, chencn è del mio Dìo, 
■■ -'..i„- 
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c intorno al mio Dio ; non voglio più 
affligermi con abbadare atti rmipro- 
ucri , che mi faceuano i miei nemi- 
ci con dirmi. Vói eli Deus tms ? ma 
col Santo Profeta voglio dalli ludetti 
rjjnproueri prender' occafione di 
rammentarmi , che il mio Dio mi hi 
detto di fua bocca , che fi degna ef- 
ser* dentro di me .H&c ricorda tus fumi 
e perquanto potrò voglia che l'ani- 
ma mia tutta fi concentri in fcfteflj, 
e che tutta humìlc , e riucrcntej , 
tutta contrita , e piena di fama eru- 
bescenza s'incamini applicata , et at- 
tenta a cercare il luogo, doue rifie- 
etc il fuo Dio > come in Aio taberna- 
colo » e poi giungere con la fua fama 
grafia à vederlo , e goderlo dentro di 
ie medema, fatta per la dìuina gratia 
cafa, & habitationc del medemo Dio; 
e cosi potrò cantare col Profeta Da- 
ni d • H tee recordatiu futa ; & effud't in me 
animata meam, quonìam naxfìbo in locum 
t ab ertine idi admirabilis , vfque ad domum 
Dei. 

Si faccia dunque animo. guefla_» 
creatura» cfocffo^icoroaiidofi , c ri- 

- O flct- 



Digilized by Googfc 



2IO D E L l U 
flettcndoallepretjofe parole del fuo 
Dio» con le quali l'affama d* effer di 
prefenza in lei , e che habita net fon- 
do della fua anima, come lo confes- 
sò* & efperimentò Sant' Agofhno, 
all' orche parlando col filo Dio dific. 
O Signore , ò mio Dio, io ti cercauo 
fuori di me, ittus eras Procuri 
~r di non vacillare in credere ferma- 
n g] mente quefta verirà. Replichi col 
y/- Profeta. Vropees tuDomine ; Deus vir- 
s i'^tutum nobijcum . Domine non timebo mala 
q'ionUm tu mecum «; e poi fi metta all' 
2t ' opera di cercare il fuo Dio dentro 
difcofferuandolc regole di fopta 
jeritte . Se così farà gli prometto da 
parte di Dio » che in breue perla fua 
dmina raìfericordia vfeirà la dett«_» 
creatura dall' inattione tanto ofeura , 
e feiapita , e trouaraffi tanto miglio- 
rata con l' acquiflo della diuina pre- 
senza, alu quale prima poco ,ò nulla 
Vi penfaua. 1 

Auuerra per tanto à dimoftrarfi 
forte contro tutte le difficulta , che 
li poffono accadere; fia cotante in 
credere à Dio, il quale hi detto d* ef- 
fer 
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fer dentro di lei, « nel fondo della_. 
fua anima, e the non puòeflcc' altri- 
menti; perche Dio non può errare, 
ne dir bugìa. 

O mio caro Lettore per carità per- 
donatemi del longo tedio, cheforfi 
vi cagiona la lettura dì qncfto mio 
difcorfoproliffo affai più del douere. 
Lectormio puoeffer che fia mio in- 
ganno, ma il fine mio a" me pare buo- 
no ; poiché vorrei fe foffe poflìbilo 
inlinuare quefto modo d' operare-» 
a certe anime, le quali troppo facili 
à credete efier polle da Dio nella fo- 
pra^ictta inanione , vanno tirando 
aùanti ii loro Purgatorio, affettan- 
do che Iddio li mandi vn' Angelo i 
cauarleda tanti tormenti che patif- 
cono, & effe col ptetetìo deU'inat- 
rione fudetta s'abbandonano , come 
fc tollero del tutto intubili a produr- 
re vn buon penderò » O mio Gicsù, 
quante fono di quefte creature, che 
stanno aipettando, come gì' Ebrei il 
Tnefsia, operando che debba venire > 
c- non credono che è venuto. Ecco 
Lettor mio quello, che vorrei infi- 
O 2 nuare 
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nuarea qucftc creaturccioè die quel 
bene, che fperano gli debba venire» 
é dì già venuto» e qucfto gran bene_s 
farà da loro poffeduto » fe con fede 
s'accoftaranno al ino Dio » che gii è 
vicine . che fra nella foftanza » ej 
fondo delie loro anime. 

Acciò che rcfti in quefta creatura-» 
più impreco il modo , che fi deti'c te- 
nere nel cercare, e trottare denrro di 
fe il fuo Dio; /pieghiamolo con vna 
fimilitudine . supponiamo che vn 
figlio di famiglia , doppo di haucr 
prefentiro da perfonc degne di fede , 
come fa penano di certo» che ad ef- 
io figlio flaua apparecchiato da fuò 
padre vn copio/o teforo per eredita, 
qua! teforo ftaua nafeofto in vn cer- 
to fuo campo» femifTc anche à darti 
quefta si buona nuoua dalla bocca.* 
di fuo padre medefimo ,■ e che in ol- 
tre queftofuo Padre prima di morire 
gli manifeftafle con giuramento » non 
fola i! campo , ma anco il luogo; 
precifo , doue ftaffe fcpolto il detto 
teforo; che pentiamo noi farebbe det- 
to figlio imbonito di quefta giocon- 
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da , e prenota cognìtion» , c con tan- 
ta fermezza accertata da fuo Padre, 
che dì propria bocca, c con giura- 
men togli diffeeflerui detto tcforo»e 
da lui medefimo nafeofto nel tal luo- 
go ,e nella tal parte ? io credo che il 
detto figlio quanto più pretto haura. 
potuto» doppo la morte del Padre fi 
farà portato a! campo , c sù 'i luogo 
accennatogli dai medefimo fuo Pa- 
dre > per cercare , c trouare il fuo te- 
foro ; onde lafciando da parte ogn* * 
alno penderò, & ogn'alrra faccenda, • 
tuttala fna applicatione fard fiata in 
cercare il detto reforo; giunto -cht> 
fard fiato su '1 luogo del campo , do- 
ue fuo padre gli diffe, che certamen- 
te vi ftaua ripofto ii teforo > baurà 
detto fri fe; ecco il luogo del refo- 
ro » qui fri di certo i perche mio 
padre, me l'ha dctto,c mei'hà accer- 
tato con giuramento; e ben fortifi- 
cato con tale credenza, e con tale fe- 
de ,.che prertaua à fuo padre, fenz* 
altradimora hàurà prefo nclie fuc ma- 
ni la zappa, ó vanga»* fi farà meffo df 
propofitoà cauar terra, con animo 
O 3 di 
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dinoti lafciar l' imprefa, fino à che 
non haucflc trouato il fofpirato tefo- 
ro, quale già vedeua con l'occhio 
dell' intelletto , e ofleruaua , e per co- 
sì dire toccaua con mano* (tante la 
certezza , che haueua efferui in quel 
luogo fepolto: e Ce gli bÌfognaua_j 
paffarede giorni , e delle notti molte 
nel lauoraie , c cauar terra , ogni co- 
lia ha ueràfop portato con paticnz&_» 
perla fperanza» e certezza» che ha- 
ueua di douer/fin al mente giun^er?u 
al luogo, e porto, doue haurebbej 
veduto» c goduto dell'acquino del 
iuo teforo ;anzi haurà fcacciato da fé 
ogni fuggendone di fofpettione , e di 
dubbio, chegiì porefle -fuggente il 
proprio timore d' effer flato inganna- 
to, edi perdere in vano il tempo, e 
la fatica ; facendoti forte , e genero- 
so nel feguitare l' imprefa, e fra fe 
haurà detto; io fono più che certo, 
che qui in queflo luogo, doue vado 
lauorando vi è il teforo; mio padre mi 
hi afficurato efferui di certo , dun- 
que vi farà fenz' altro , c però io non 
lafcierò di latioraje, e non mi partirò 
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da qudt' attenutine, fino the io non 
confcguifcail mio intento di vedere , 
c godere il teibro Ufejatomi in eredi- 
tà dal mio di'lertiilìmo padre . Il eh? 
appunto gli fari amicati to in premio 
della fede predata a Aio padre» ein^- 
gratìa delie fatiche, e diligenze vfaie 
per Pacquifto de! frcfito tesoro. 

Si dica pure che l'irte fs a fortuna in- 
contrari quella creatura detta di fo- 
pta in trouarenel campo dell'anima 
fua Ì! pretiofifììmo teforo della diui- 
na prefenza „ fe oltre l'haucr dato 
credenza ai Santi Profeti, & a gl'Apo- 
ftoli» e Dottoridi santa Chiefa> che 
gli dicono edemi in lei. & inogn'uno, 
di noi il fudetto teforo. Deus ejì ia 
omnibus tiobis •■ come tefii£ca San Pigo- 
lo ; maggiormente refti y cci tiuc^ta 
di quella verità vdendolo adire» e 
raffermare dall'ifleffo fuo amorofif- 
fimo Padre Gksù Chriiio, il quale 
primai di faljre al Ciclo diffe di Aio 
propria bocca » che nel campo del 
nortro cuore fià nafeoflo il teforo 
dell* anime noftre , cioè che dentro 
dinoiviftà, e dimora Iddio noftro 
O 4 Si 
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Signore; certo è che fe quefta creatu- 
ra yrcftara indubitata fede all'amo- 
ritfi , Se al detto d' va' tanto Padre , 
non tardarà à lattiar da parte ogn' 
altra faccenda >e fpcdirfi da ogn* al- 
tro penderò per applicarÉÌ folo a cer- 
care qucfto prctiofiflìmo teforo, c 
portarli per cosi dire con matura con- 
fideraiioue fopra il campo ," c iì luo- 
go» doue già crede che elio teforo 
itia riporto, e dira con fede ; querto è 
il luogo, douc il mio caro Padre Id- 
dio m'afficurò effer riporto i" vnìco 
mio reforo, e ne fono certiffima di 
quefta venta, perche me l'hà affer- 
mata di fu a propria bocca il mio 
amorofiffimo Padre, il mio adora- 
bilifllmo Iddio; e quì porrà erta crea- 
tura replicare fpefio queft' atto dì fe- 
de, c dire quante volte li parerà. O 
mio Iddio io credo che voi fiare den- 
tro di me pouera vojìra ferua ; sì mio 
Dio è veriflimo , e cerriffimo che voi 
fiate dentro querto mio cuore &c. e 
feguiti à far di quert'atti parlando col 
i'uo Dio , qual crede hauerlo dentro 
di fc flerta i & alle volte Io preghi à 
-, -" con- 
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concedergli per pietà fede maggiore 
dicendoi ^idìtiua Domine incredulitatem 
meato > e in tanto procur lid non pa- 
lare ad altro ,che al (blo cercare den- 
tro di fé il fno Dio guardandolo fiflb 
con 1" occhio della fede. San Grego- 
rio dice, che il nortro teforo, è vn vi- 
no defiderio di Dio > e delle cofecelc- 
, fti • Thcfaunis autem calep.e cfì defìderiatx> 
c che il campo, in cui fià nafcoflo 
quello teforo; e(ì difciplinafiudij caleftisi 
fi che pergiungerc al pofleflb di que- 
flo teforoè neceffario inuogliartl , 6c 
innamorarli dì elfo desiderandolo 
vnicamente, come cofa la più prc- 
tioia ,che poffa amarti , e defider.ir- 
fi, cpoi bifognalauorarc quanto fi 
può attorno al campo> evfareognì 
diligenza , 5c induftria per trouario , 
doue fti ripotlo ? però la creatura^ 
fortificata da quefto defiderio, pren- 
da la zappa, ? s'ingegni di fcauare 
il campo tempre più profondando- 
fi con fea cimenti d'humiUa; ado- 
pri il zappone , e la vanga con far' 
atti drcomnrionc", e pentimento de 
i peccati panati, e non defila dalli 
fu- 
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fudetti atti » e perfeucri in quello la- 
uoro coftantemente, abenchc deb- 
ba fpendere in effo molto tempo; 
fperì , c creda che vi fia in iei quefìct 
teforo > e che per la mifericordia di 
Dio ella debba giungere al termine 
dirrcuarlo, poflcderlo> einiìemtj 
goderlo . 

Hors io mi riuoltoa quella crea- 
tuta , la quale fi lamenta di ritrouat- 
fi nella mcntouata inattionc fenza_> 
faitimento buono di Dio con mol-. 
to fuogliamenro alle cofe fpìrituali, 
c con pochiffima volontà di ben' 
operare 5 anzi in molto pericolo di 
far del male } ftante l'aggiunta al Cuo 
infelice flato delle continue fugge- 
ft/oni del nemico; e gii dico; Ecco 
figliuola mia il vera* & vnico rime- 
dio al voftro gran male i aiutatcuì 
con l'efercitio della fede nel modo 
fudetto, e non dubitate, che refi a- 
rcte confolata affai meglio così , che 
Fabbadare à chi cerca con altri mez- 
zi , abenche buoni di renderui quie- 
ta» animandoui alla fofferenza , ej 
facendoci (peate, che queflo fia va 
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huoro di Dio per far paffuta la vo> 
flr' anima» qual finita riufeira con.» 
maggior vantaggio del voftro fpin- 
to . In tanto voi vedete con c(V»- 
rienza , che fono degi* anni , che vi 
rimanetein coKÌto voftro (tato con 
l'ifìcuainattione , fe bene hot mag- 
giore, hor minore fenza fperimea- 
tare il maggior vantaggio del voftro 
fpirito, come ve netti data fperanza- 
Sipìatechc per far paffiua, 1* anima., 
voftra il Signore non durerà tanto 
tempo , ò le è con voi adirato , non 
tarderà tanto a deporre il fuo giudo 
rigore , conae ve lo promette il Pro- 
feta Dauid, il quale dice, che prc- 
flo > anzi prefliffimo paffa lo sdegno 
di Dio contro di noi > fe fper eremo» 
& haueremo in effo ìa noftra fiducia. 
Cura exarferit in breui ira eìut ; b-ati om ■ 
tiss , qui confidunt in eo . Cercate dun- 
que di consolarci' anima voftra aiu- 
tandola con la fede a cercare iifuo 
Dio , fuo caro principio , $c origine, 
per il quilc di fua natura l'enrcli in- 
clinata , & .iffetta con fìilgofoe ten- 
denza :ricor,1ar;-niche tempo Th/Q : , 
ni or. 
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mercè la diuina bontà, godcuatej 
dentro dij voi quefta amabiiifiìma_. 
prefenza del noftro Iddio, in modo 
.tale, che neflìiiia creatura benchcj 
dotta > e ncfTuno benché fottile , o 
forte argomento haurebbe potuto 
faruidubirare, non che credere che 
quegl'attl cosi nobili . e cosi fanti , 
eprctiofìnon foffero del voftro Id- 
dio , il quale operauanel fendo dell' 
anima vofira; quella fola rimem- 
branza dourebbefarui animofa » cj 
procurare con la fanta fede di rimet- 
terai, mediante la diuina gratia , nel- 
lo fiato di prima così felice, e così 
giocondo, come fece quella forteu 
donna deferitta da Salomone, la_, 
quale hauendo hauuto la fortuna, di 
guitare,e vedere di quanto vtile ila il 
mercantare quefto pretiofo teforo , 
Tar. polche gMftauit>& vidit,q:m bona efi ne- 
c.31 gothtioeius ; mai più per quaifiuoglia 
notte ofcura.che li fopragiur.gc(ie,fi 
rimafe al buio» ma in lei fi conferuò, 
fenza mai fpegnerfi , acceCa Ja lucer- ! 
rra della fede, col lume della quale 
nonperdeua di villa il fuo caro,& 
' ■ . ami- 
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amato tcìoro. T^on cxtwgitetitr in no- 
ci 'e lucerna eius . Dite pure che ancor 
voi guftafte » e vedette quanto tìa_> 
preriolo amabile il voftro Dio, 
quando con viua fede l'haucte cerca- 
to t e adorato dentro di voi; hora_> 
poiché per diuina ordinaricne vie io- 
p:agiunta la notte » fìudiarcui dì 
mantener" accefaia lucerna della vo- 
fìra fede, c procurate col la feorta 
del luolumc di non perder" di villa i! 
voftro Dio» il voftro vero» & vni- 
co teforo , il quale altre volte vi arri, 
chi di godimenti) cconfolationi pre- 
riofe» fopranarurali ? e diuine . Fare- 
ui fauìa , e prudente Mercanterà de- 
lìdcrofa d' arrìcchirui col pofleiTo >flc 
ricquiftodi quello pretiofifiìmo tefo- 
ro , per la di cui compra altro prez- 
zo, nèaltra moneta lì ricerca , che 
il vendere, e lafciare in abbandono 
tutto quello , che bora voi uofledetc 
che non fia Dio ; cosi facendo , te- 
netelo per acquattato» e ridotto in 
voftro potere ; su dunque animateui 
per l'acquillo di quello bene infinito, 
già fapetc ciane Ita ripoflo , vende- 
te 
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te ogni cofa , far cui pou crina . picci- 
na lenza alcuna proprietà , vendete 
tutto ciò ,che vi trouatehaucre. rut- 
ti i fantafmi , tutti i vani rimon'j tut- 
ti i Colpetti » tutti li fcrvipoa ; in Com- 
ma nell* jfiudiurui à ccrcareii voflro 
Dio, die flà dentro di voi» fate il 
potàbile di comparire alla di Imprc- 
fenza fpog'iaxa d'ogni cofa, e fola 
porrate con voi per l'acquìfio del 
bramato teforoqueftetti cofej cioè, 
fede» Immilli >conrririone de ivo tiri 
peccati per l'offcfe fatte à Dio voftro 
vnìco bene - 

©mio riuerito Lettore » conofeo 
che mi vi rendo troppo tediofo con 
tanta ionghezza ; in carità » riabbiate 
patienza , e permettetemi » che per 
amore della mdetta creatura appor- 
ti in gratia della medefima l'oflequio 
della Maddalena . In vero io ammi- 
ro la fede coftanre di quefla benedet- 
ta pcniteate , la quale da che hebbe 
la fortuna di ftar proflrata , e contri- 
ta ai piedi dì GiesùChriflo nella ca- 
fa del Farj£eo> douefi femi ricolmar 
l' animo Ìli foauiffìmi , e pretiofiflì- 
. mi 
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mi godimenti ipirituali s cgnivoica 
che s'incontraua vedere il medefi- 
moSaluatore, fubiiofeligettaua a 
piedi , doue fempre il di lei interno 
riceueua in abbondanza le diuine in- 
fluenze , e fino alla morte diGiesù» 
elia fù fempre collante , per quanto 
gii fù permeilo di (largii ai fanti fuoi 
piedi , e credendoli di poter farei' 
ilìeflòdoppo ia di lui morte al facro 
corpo di Giesù Tepolro» s* incarnino 
per tanto à quella parte ; doue en- 
trata con intentione di non vfeir più 
dal medefìmo' fcpo'.cro , e ftarfencj 
adoratrice di quelle fagre piante , fi- 
no che ciio fagro corpo vi folte ri- 
mallo fepolro ; manonlo trouaudo 
più in elio fepolcro > non fi può a. ba- 
flanza credere, quanto la pouera_# 
Maddalena ne fulfe rimafta addolo- 
rata ; onde vfeita dai fepolcro cre- 
dendo che foffe flato rubbato.e tras- 
portato altroue » impazita d' amore 
andaua , come fuori di fc per il do- 
lore , cercando quel teforo > che ere- 
deua inuolato da qualche l«jro ; pe- 
lò interrogaua chiunque incontraua 
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)>f - dicendoli. Si tu fiifiuUfai rum » dicito 
' inibì , vbipoftiip.i eum , & ego eum tot- 

°* latit . Ioofftruo la gencrofità d'ani- 
mo di quefla innamorata donna : di- 
ceua ella ad ognuno die inconrraua. 
Vieito nubi vfa pofuifìi eum , &ega eum 
tollam . e voleua inferire , dimmi » ò 
amico dolici' hai porto > che io fono 
prontiflìma a prendere su le miej 
fpalle, e portar meco il mioGiesù 
mono ,ouunquc tu l'habbi trafpor 
tato : fe tu [' hai riporto sù la cima 
dei più feofeefo monte ego eu tollam > 
io colà mi portare» abenche io habbi 
da fuperate qualfifia ripidezza; fe tu 
l'hai (epcllito, c nafeoflo nel più baf- 
fo fondo della terra ; io tanto Iauo- 
rarò > e tanto farò » che ego eum tol- 
lam ; e quantunque tu I* babbi getta- 
to negl'abifTì del mare»io ho tant' 
animo di gettami i , e ingolfarmi en* 
tro eflo mare , e fpcro di tanto indu- 
itriarmidi rrouarlo> ecauarlo fuori 
da qnclle voragini & ege eum tollam, 
dicito mibi vbi pofuifii eum dimmi con 
verità >doue l'hai riporto » edou'c» 
che l'amoremi farà tanto forre* òc 
mdufuiofa dì leuarlo? douc farà , e 
por 
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C portarmelo meco per mai più la* 
fti irmelo inuolare da alcuno.O Amo- 
re diuino quanto feigénerofo, e forte. 
Si dira forfi , che lì fudettì feriti- 
menti, che fi'afcrmono alla generofa 
Maddalena fono pie meditationi ; Io 
credo ancor'io, che fiano tali , ma 
non lalciano d'efler 1 applicabili al ca- 
fonoftro; e fia l'applicarione la fe- 
guente* siccome la Maddalena gu- 
fiate che hebbe gì' effetti della diurna 
gratia la prima volta, the fi prefentò 
fumile , e penitrntc, e proftrata ai 
fagri piedi di Giesù,non lalciò mai da 
quel punto di fare i'ifrefla funtionc d' 
huroiliarfi , e protrarti penitente ai 
piedi di Giesù,ogni volta» che fe li 
prefentaua l'occafione j e ficcomtj 
non contenta di praticare queflo ta- 
le offequio al fuo Redentote viuo» 
ma anco in tempo di fua morte , Se 
anco doppo morte; cosi non lafciò 
di far* le fue parti nell' efercitarc-? 
quell'atto- d'offequio al fagratiffìmo. 
corpo di Gtesù feppellitaaB|avedi:n- 
dofi tolta la fortuna di fWe"$|uanto 
fommameme bramaua , per 5aBia; 
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ucr* trouato ertemi più nel fepolcro il 
fuo caro bene ; mefsafì à sbaraglio al. 
!a cerca del fuo creduto rubato Si- 
gnore > e peofando.che ogn' cricche 
ìncontraua ne fufTc flato' il ladro del 
Do.c fuo .imaio teforo , gli diceua - Si tu 
20. fuflutifìì tuta , dicito mibi >bi pofaifti eum > 
& ego euro tollam , c voicua, inferite > 
che era prontiflìma à /euarlo di dell' 
era» ogni volta che hauefle fspuro 
qual folTeii luogo ; doueera flato ri- 
porto; e l'animo fuo era di cercarlo» 
e t rollandolo kuarlo di coftà à qualfi- 
uoglia cofto» abenchc haueffe domi- 
to vfarc ogni fatica, e pattarne gran- 
tiiffìme difficolta, & era pnonra.quan- 
■do fotte flato i! bifogno* (pendere tut* 
tii giorni di fua vita in cercare il fuo 
Giesù; tanta era la brama di riueder- 
lo , benché morto , à fine di continua 
re à fuoi piedi fag.ratrflìrnt i fuoi fo'iti 
pflequii>e !cadorationi altrevolre pra- 
ticate con tanta confolationc, e godi- 
mento deh' anima fua • 
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S'infcgna il modo di cercarie tro 
uare la diuina prefenza ncll* 
aridità di ipirito . 

Cap.XII. 

SKSSSS^* difcorriamota tra dì 
Sm! SjnS noi due ò Creatura tntia- 
&S°tt*2 gliaw, & afflitta dalla vo- 
ftraofcurainattionc»edaU 
«JkiL*ìl* i a V0 ft ra ar idità di fpirito, 
lo mi fuppongo che tempo fa farete 
fiata fauorita dal Signore non folo 
itti fami godete della Aia dolciffima 
prefenzajma anco di poterucgli inchi- 
nare per adorarlo humilc , e peniten- 
te > guardandolo » e contemplandolo 
come Dio quando vi concedeua tal 
gratia, & anco come huomo quando 
alni piaceua. Io fuppongo inoltre, 
che perla mifericordia delmedemo 
Iddio trouandoui profitta à funi ci- 
timi piedi haurcte goduto ne) yoftro 
ìtitetno contentezzee confola tròni di 
Paradifo , e che il volito cuor&iarj u- 
V 2 mj-f 
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mallo di tal miniera accefo dell'amo- 
redel Signore , che vi haurà tenuto 
quali in continuo efercirio nel cercare 
il voftro amato Gicsù ; onde non.» 
haurete lafciato fuggire alcuna occa- 
fìone di vederlo con l'occhio della fe- 
dele con la eontempUtionce con rut- 
ta l' numi Irà i voi pofììbiie proftrarue- 
gli à tuoi fanti piedi>c che a! folo vdir 
nominare il fuo fantjflìmo nome, o 
che vi fia flato detto per voftro auuifo 
pominus thx ò qualche altra paroUjChc 
dinotane la fua diurna maeftà-à voi 
preiente; voi il dìù delle volte , che vi 
farà occorfo quello , vi farete fentita 
da! più intimo del voilro fpirito poe- 
tata col cuore hqmile à proftrarin 
adoratrice à fuoi diuiniflìmi piedi . E 
quello faniocfercitio l'h urcte prati- 
cato con molta magg.ot' attentionc 
in occafione, ehecnrnta nella (lanza 
del voftro cuore, ferrate le porte de 
fenfi i vi farete porta in attuale > e fer- 
uenteorationc; voi fjp:re poi quan- 
to per io più fia flato liberale il voftro 
Iddio nel verfere fopra l'animavo- 
Eira o vi clic confotetloni, c godimenti, 
li 

> 
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li quali foio poùono dal mcdcfimo 
Dio proucnire . 

Io sò figliuola mia che vi parrà Ara- 
no» chceffendo (tataàuuezza à go- 
dere con la diurna gratia cosi facile i 
c così frequente la dolciffima-prefcn- 
za del vollro G esù * e di efferui pro- 
ftrata così fpeffo adoratrice de* f noi 
fautiflìmi piedi con quei fentimenti, 
e godimenti di (opra narrati ; che poi 
prefen temente vi treuiate pnua affat- 
to > e di diuina prelenza , e di buoni 
fentimenti, e di alcun fapore'dj (pi- 
rito . Voi dite in Comma* che la vo- 
flra applicatione non é più à cofo 
buone , e fante > ma attenra à raduna- 
re dubbi) , fcrupoli , e cofe tutte, che 
rendono malinconìa tate , che ccru» 
San Paolo vi fatino* defìderare la^* 
morte dicendo con eflo. Quis me li* 
ber abit de carpare morti s huius.V i lamen- 
tate coi Signore perche non fi fa più 
fentire con i foliti fùoi tocchi , e fuo- 
chi inrerni , vi pare che elfo non viua 
più nel voftro cuore , e the fia mono» 
e fepellito lontano dalla voftra me- 
moria . 
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Conqucflo vofirodifcorfovoi vo- 
lete inferire» che nonhauete maiaf- 
pettato-, ne creduto» (he il Signore 
doui fle apparechiarui , e darutà be- 
re l'amarezze del Aio calice doppo 
di haueruì tatto guftare con .ab- 
bondanza il dolce» c pretiofo vino 
della fua celelte cantina. Sciocca- 
jiienre vi fiete perfuafa>che ò non fi 
debba, ò.non fi poffa come prima , 
cercare con foliccitudine l* amabi- 
le ptefenza di Giesù, à fine di adorar- 
lo con quei fentimcnrid'humiltà > e 
rilpctto, che fono poffibtli ; fe effo 
Gìcsu non vi chiama , ò non vi (limo- 
la con efficaci impulfi , ò con tocchi» 
c fìfchi amorofi , e potenti . Voi cre- 
dere, che effo vihabbia porto in que- 
llo preferite ftato, acciò voi defiftia- 
tc d* operare per hauerui , come di- 
te , leuato it potere di farlo con la vo- 
ftra indufbria, poiché effo per farui 
pafiìva, vuole operare da fe .AhJcua- 
icui vi piego dalla mente quefìifalfi 
tuppofti, e sbandite eia voi opinioni 
così erronee, e crediate che c volon- 
tà di Dio » che voi habbiatc da pati- 
re 
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te perhora quefta aridità > ma no il* 
per quello vuole il Signore .che (oz- 
io prctcfto dell' inartionc voftra ùa> 
tattica hiciate di vfarc egn'induftrìa 
per cercarlo. 

Orsù figliuola mìa in Giesù Chriflo 
fupponcre, che preicncemente il Si- 
gnore voglia effer cercato da voi con 
modi, e fentimcnti diuerfida'pafTatì; 
e fappiate,che ha earo»che 1* anime di 
Jui innamorate io cerchino in tutti li 
flati da elio pattati nello fpatio di 
trenta tré anni , che dimorò in que- 
llo mondo > e ficcarne li fuoi (tati fu- 
rono parte gaudiofi , parte dolorotì > 
c parte gloriofi ; cosi vuole il noflrc* 
Giesù, il nofìrocaro Saluatore ,che 
in ciafeuno delli fudettì flati noi lo 
cerchiamo > 1* adoriamo , c Io ringra- 
tìamo per haucr'in etti fempre opera- 
to per noflr^ bene , e per la noflra fa- 
Iute eterna . Supponiamo in oltre 
che voi figliuola mia per V addietro 
habbiatehauuto la ione, eia gratta 
del voftro Giesù di contemplarlo, e 
•oderìo con fiiauita » c dolcezza fpi- 
rituaic, si nelli flati fuoi gaudiofi, 
P4 co- 



233 fc* L l Jt 

come nclli gloriofi ; hora ringrariato 
ila il medeumo Giesù , fi, può argo- 
meorarcpet vero» che hauendoui po- ' 
ita nella preferite aridità , vuole , e_* 
defilerà, che lo contempliate nello 
flato de l'uoi dolori , e della fua ama- 
ra pailìone ; e fiecome I* anima voftra 
godtua col voftroGiesù dolcifllmi gl* 
abbraccìamentu contemplandolo ncl- 
li di lui flati gaudiofi , e glonofi ; co- 
sì é conuentente > che volendolo con- 
tai p>are nello ftato'de i dolori dell* 
agonie , e della morte, fìare ancor voi 
a pai te con effo nelle fu e amarezze , c 
nella luadoìorofa morte » e che non 
laiciste di tenergli compagnia Deli' 
ìfteffo lepolcro» doue fu doppo mor- 
te fepcllito. 

Siche fateuì animo , cercate per 
quanto potere il volito Giesù, il qua-, 
]e in cotefto voltro flato di aridità * 
vuol'eflcr'da voi cercato con la pia 
rrieditatione , e contcmplatione , ò 
Beli' orto agonÌz3nte,c tutto gron- 
dante di ftngue, ò farro prigionero 
dagl'Ebrei col tradimento di Giuda» 
ò tìrafcinaio come vn' infame per i 
Tri : 

\ 
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Tribunali ; vuol" efiere contemplato 
in cala di Pilato» legato ad vna_* 
colonna, fieramente flascllato, e Scor- 
ticato djlle battiture; coronato di fpi- 
ne , cfthcrnito , c btfTeggiato; pofpo- 
fìo à Barabba ladro famofo, moftr.no 
al popolo tantomal concio , et;;nto 
deformato , che haurebbe modo x 
compaflìone I* iftefle fiere ; e pure da 
quel popolo indiauolato viene accla- 
mato per huomo indegno di viuere » 
'e degno di elTer' crocifitto, e ogn' vno 
di effi giida ad alra voce enuifìge crueijì- 
ge . Doucte contemplarlo > quando e- 
ice di Gierufalcmme col graue pefo 
della Croce sii le fpallc, c fcguitailo 
fenza perderlo di villa fino ai Cairn- - 
rio , equiuiofleruarlatirapnia, coni- 
dehà dcgl' Ebrei neli' inchiodarlo sù la 
Ciccete poi a ttcnt arraffi te guardarlo 
alzato in alto cosi CrocififToà viftadì 
quel popolaccio , il quafenon ancor . 
fatio d' hàuerlo ridotto^ quel legno 
Còsi lacunieuole^chc anco lo beftem- 
mia, e lo fcherniice . Fralmente c.on- 
tcmplateio agonizante , e /perite , c 
poi piangetelo morto . 
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£cco dunque qual deue eflcre Ia_, 
voftra octunatione, Scattenuone nel 
prefcnte voftro flato di aridità ; non 
cercare per voi cofa alcuna, ma fìa:c 
tutta attenta a compatite il volito 
Gicsù , il quale effondo innocentis- 
mo parifee; e procurate pentirui de' 
voliti peccati » che furono la caufa_» 
deili ftrapazzi crudeltlTìmi » c deiia_» 
morte ignominiofinlrna fofferta con 
tanta patienzadal medelìmoi Fateli 
pollìbilc di efler tutta , e con tutte le 
potenzeefentiracnti preferite in quel 
luogo, & à quell'anione, che voi me- 
ditarle ; fe per efemplo meditato 
Gìesù ncIl'orto,portateui con la men- 
te in quell'orto, & attendete con pia, 
e compaflìoneuole mediratione ad 
ogiii artioneattiua , e palfiua del vo- 
ftro Gi^sù , e cosi fareconfìderandolo 
nell'atrio di Pilato , e ne* tribunali » e 
, luoghi , come fi è detto di fopra . Se 
poiviriefee più facile il contcmpla- 
recoo atri fcrViplici ilvoftro Giesù, 
cliepatifceper voi, e muore per ivo- 
flri peccati fenza legami à mifterio 
particolare, netrafportat la mente a 
tribunali, ne ad altro luogo* douc 
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pati; fati più accertatole meglio 
quello modo di contemplate: e in tal 
cafo potrete confiderare Gicsù a voi 
prelcnte, doue voi vi trouate, e con 
cflb prefentc sfogare il voflro animo, 
e volito affetto di compaflione , e te- 
nerezza quanto vi fata permeilo . 
Auertite poi à non cercare, ne de- 
fìderare confolarioni , ne tenetezze 
nella volita otatione ; e poiché non 
è decente, come dice San Bernardo, 
che voi cerchiate dclitie , e delicatez- 
ze , mcntte contemplate Gicsùcoro- 
natodi fpìne, ccopetto per rutto il 
corpo di acerbiffime piaghe. T^o* 
dmt, dice il fante Sub capite ff'mofo 
mmbrum #tf"Mt' Olieruatc che 
il volito Gicsù nell'crKo degl Olmi 
non trouò *ltro, che amarezze ne'.ia 
fua oratione; e pute fi rifece per tre 
volte ad orare ; anzi quanto pm li 
crcfceuono le rudezze, & agonie, ef- ^ 
fo , come rifetifee l' Euangelifta ; prò J2- 
ììxius otabu. Alluefatenià cercare il 
voftro Iddio , abenchc con Mose do- 
uefie porratui in mezzo le fiamme , e 
tràliroucti (pinoli. Quello, figline;- 1 " 
II 
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la mi3,era il quotidiano cfcrcitioMell* 
Aportolo San Paolo.allora quando 
d*ìi'aridità difpiritoera ridotto à ter- 
mine, che come eflo diceua » gli rin- 
crcfceùa l'iftcffovmere , e tanto atte- 
diato dalle tentationi ? che qua fi da_« 
effe rtftaua vinto, e tanto opprefso 
dalle tribulationi , che lo rcndeuano 
poco meno, che impotente I fopor- 
tarlc; in fomma il Tuo interno» Se 
efkrno era terribilmente combattu- 
to . Inm timoresforis pugnt ,come elio 
diceua; e per vincete; e fuperaregl' 
aflaln di tanti nemici, e per refifterc à 
tanti pericolo*! incontri; meglio ri- 
medio, riè più forte feudo Ceppe tro- 
Uarc , che j' confìderare , e contem- 
plare le pafiione dei Saluatore. Allora 
in quella fin penofiffima aridità non 
cercaua follieuo , negodimento alcu- 
no col rapprefentarfì Giesù gloriofo 
fui T-ìborre , ò trionfante dentro le 
Porre di G crufalemmé; ma ruttala 
fiia contentezza . e tutta la Ina gloria 
era i! profonda rfi con pia, e generofa 
attenrione à fofTiir la croce ad imita- 
tionc dj Gicsù, e però diceua. tfihi 
a*. 
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«Htm abjìt gioriari, pifi ìn truce Domini 
nofiri Ic/h chrijìi. Allora San Paolo ini- 
picgaua tutto il filo talento Dell* ap- 
prender laverà fcieuza» che confitte 
in meditare , & imitare Gicsù Crinito 
croqififlb. Tfon iudìcani . diceua egli, 
me aliquid fcirc>nifi Ic/ittaChrilìnmÓf bine x» 
iruciftxum * Allora fi ttudiaua quanto cor, 
portila di non allontanarli ne con la c , 2. 
confidcratione , ne con i'imiratione 
dal tuo Gicsù appaili. n<ìto> tanto che 
fi lemma con elio inchiodato , c cro- 
cifiiTo alla medefima croce .*-Cbrifl9 
irucìfixns futa cruci 5 e fu tanto f .rte.e * 
viua in San Paolo I'apprcflfioné» ìa * 
med tatione > c contc nplatione dei- 
la pattfone di Gicsù Chriiìo* chetici 
fuo proprio corpo gli fi fmpieQcrò 
per d uina tUfpofit'o.ne'lc fagre pia- 
ghe dei crocifitto Gìcì.ù;Jo confefsò l* 
ifteffo Apoftolo dicendo . Fgo autem . 
ftigmata lesa Chrifli incorpori meo porto. ' 

Imparate ò figliuola dai Dottor 
delle genti si bella> e si prctiofa , e sì 
ficura dottrina in cotelta voftra così 
profonda , e teiocca ignoranza > ap- 
prendete da effo quelle lettior» » che 
col 
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tei Tuo efempio v* infegna , che fc, 
come prudente difccpola praticare- 
te i luoi documenti , 3c inftruttioni» 
arriuarete ancor voi conia dluineu» 
gratia à godere con elfo lui maggio- 
ri, e più abbondanti di prima le dì- 
uine confola toni , e riacquiftarete la 
cara > e « ocoada pace del voftro 
cuore , come ve lo promette Y iftef- 
Cal. Sa° Paolo dicendo . Quicttnque batic 
6, regulam fecuti fuerint pax fuper Ulos ■> di 
modo, che potrete poi cantare col 
Santo Profeta . Exquifiui Dommum ,cS* 
Vfdl exaudìuit me j & ex omnibus tribuUthni' 
3S- bus meit cripuit me . Pero ftate coftan- 
te , c di buon'animo» perfeuerate in 
qncft'atteotionc , come vi eforta il 
-rty Profeta dicendo \yjrUittr agc , & ro*- 
1 6, f one!:ir cor * SI(W > & f^jne Dominumi di- 
Fé con vina fede all'anima voflra co- 
- si rribulatft ; e cosi melanconica. Spe- 
*Pf-.l r * tu Oeo ; quantum adkuc confìtebar Mi , 
41 . fahilttteyuitus mei , & Deus incus • 

Sc^pcrFcon tutte le fpdcfte voftre-i 
jpdufine non vi parrà di fenrire al- 
.VV;ì' affetto, ne compaffìone al voftro 
i Giesù crocififl'ojc che non vi paia po- 

ì 
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terlo contemplare in modo alcuno > 
e cheneffuna delle voflre potenze-* 
ila capace à fare il fuo oflìtio per con- 
templarlo i ne meditarlo, ò fia da vi- 
cino > ò fia da lontano , e che non vi 
riefea ne meno colpenfiero irouarc 
il voflro Giesù in alcuno de i luoghi 
doue patì, c fù tormentato, e ncj 
meno potete trouarlo nel fcpoicro , 
come pure accadde alla Maddalena, 
in tal calo io vi prego a cercare con 
la fteffa Maddalena il conto , e la cau- 
fa di tale roancanza;e chi si the qual- 
che ladro voflro domeftico non v* 
riabbia tolto qucfto te foto? pertanto 
vi fia à cuore dì entrarteli voi , e fa- 
re foyra di ciò 1* efamè 1 
per l'opr-'rv ^ualfla quej 
medico . Itici mine iato j 
gar-; 1 aròcr rriJprio ladri 
mOci tutto ilnoftto benó 
con la Maddalena . Si tu [ufi 
dicito mibi rbi pofuifli cum > & ego eum 
toltami c può edere, che iia|e ffata 
iudouina > che l'amor propficrfcé fia 
flato il ladro, perche forti portataj 
fìraordiuario affetto à qualche- per". 

fona 
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fona particolare , ò à voi fiefTa , go- 
dendo d'efler ben voluta, (limata, 
fpìacèndouì d' e (Ter contrariata » c_> 
murtltuara > c che cerchiate le voftee 
conuiioJiti -con troppa lollecitudi- 
r)c;forfi à voi piacerà più l'cierci- 
lio Itrcf itolo di Marca» che il pro- 
curami la quiete > e la tanta pace dì 
Maddalena » per elfei voi troppo fol* 
lecita acM' affari eAenii ; ò pure fare» 
te vnà di qu ile fp'rituali > le quali 
s'abufano della diuiaa «ratia , arro- 
gandoti afe , & alla propria indurirla 
tìualche dono di Dio., il the farebbe 
vna gran fu pctbia , e quefto farebbe» 
fiato il maledetto ladro , che vi ha 
tolto il modo , e la potenza di me- 
ditare, e contemplare con attenti onc, 
e con frutto la paffionefantiffimadi 
Giesùt E^ifìo. Adunque fc voi col far 
l'c fame delia vofira cofeienza bau- 
rete le- ptr.o qiial (ìa fiato il ladro* 
che v' habbi lólro il voftro reforoj 
proci. rate con (anta , e generofa vio- 
lenza ieuarglìelo di mino > e sbandire 
ufiulufamenre da voi il medt fimo la- 
diro ; e fatto* che haurcte quefto ri- 
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tornate tutu diente, c contrita, e 
tutta humile alla confideratione di 
Gicsù appaflìonato i-on 1' attentione» 
cmodo detto di fopra , e con viua 
fede credete, che il voftro Giesù vi 
smetterà in fua compagnia , e vi fa- 
rà partecipe non foio de* iuoi dolo- 
ri , ma anco del frutto di eflì » e di 
tutta la fua paflìone » e morte. E 
inquefto modo potete fpcrare , che 
vfeirete felicemente dalla pafsara vo- 
flra jnnattìone, ed entrarere al pof- 
fefsod- vn' altra innattione aisji più 
nobile» c felice ».quai' inr^ttion^ à 
chiamata intus aUìo , poiché Ci com- 
piacerà il Signore venire ncll* anima 
voftra > facendoli féntìre «ci voftro 
cuore con l'abbondanza delle fuc dol- 
ci » e pretiok beneditìonì 

\ 

IL FINE. V , 
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